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PREFAZIONE. 


Il sig. Barone di Humboldt avea nel prin- 
cipio del secolo (*) veduta la maggior parte 
di quelle province della Colombia eh’ io 
ho visitate nel i8a3$ circostanza a primo 
aspetto fortissima per dissuadermi dal pub- 
blicare la descrizione di tali contrade. Ma 
poiché, nel tempo che questo illustre dot- 
to le trascorrea , erano esse sotto la do- 
minazione degli Spagnuoli , nè il carat- 
tere politico di que'popoli dava per anche 
alcun sentore della presente loro energia, 
la rivoluzione fra essi seguita e le parti- 
colarità che le andarono congiunte meri- 
tavano , se non altro , esser narrate. Lo 

(*) I viaggi del sig. Humboldt per l’America 
incominciarono nel 1799, e terminarono col i8o{. 



stato fisico del paese , le consuetudini , t 
costumi degli abitanti avcano fatto pensa- 
re per lungo tempo che quella regione non 
potrebbe mai divenire un teatro di poli- 
tiche vicissitudini. Non è pertanto cosa 
priva di vezzo il sapersi per qual maniera 
un popolo , di cui una parte abita in mezzo 
a deserti non meno orridi di quelli del- 
1’ Africa , sia giunto ad abbracciare e ad 
acclamare principj che sembravano affatto 
dovergli essere peregrini. 

Tali motivi mi hanno stimolato a dare 
ordine alle annotazioni ch’io aveva rac- 
colte. 

Ben lungi però dall’ arrogarmi il vanto 
di offerire ai miei leggitori una dipintura 
compiuta della Colombia , sento tutte le 
imperfezioui del presente abbozzo. Spero 
tuttavia di non avere trascurato alcuno 
de’ tratti caratteristici opportuni a far co- 
noscere questa repubblica} e sol mi rima- 
nea 1" augurarmi di possedere un ingegno 
più atto ad imprimere ad essi uno spicco 
di colori luminosi e vivaci} in difetto dì 
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che, ho preso il partito di dare all’opera 
mia la foggia di una semplice relazione. 

Col narrare minutamente tutte le par- 
ticolarità del mio viaggio e gli avveni- 
menti che lo rendettero penosissimo, non 
ho certamente avuta l’ intenzione di ec- 
citare l’altrui sollecitudine su le circo- 
stanze moleste fra le quali mi è accaduto 
trovarmi } ho voluto soltanto , serbando 
al mio racconto la forma di un giornale, 
additare a coloro cui venisse talento di 
peregrinare per le stesse regioni , i pei'i- 
coli e i disagi che debbono paventare. Ol- 
treché , niuno può sperare di offrire con 
maggiore verità la descrizione di un paese 
come quegli che rende conto delle sen- 
sazioni provate, giorno per giorno nel tra- 
versarlo. 

Nelle mie osservazioni sono stato sol- 
lecito di considerare le cose c gli avveni- 
menti , raen consultando le mie opinioni 
personali che P aspetto sotto cui mi si 
presentavano} e così ho auche adempiuto 
un dovere prescrittomi dalla buona acco- 
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glienza clic ho trovata nelle diverse pause 
del mio tragitto. Nè tacerò pertanto di 
avere scolta in alcuni Oscuri individui 
quella fuquieta gelosia che in ogni paese 
spagnuolo viene inspirata dalla presenza 
delli forestieri. L’ apparizione loro è tut- 
tavia in alcuni luoghi della Repubblica 
di Colombia un avvenimento che mette 
negli animi degli abitanti qualche paura. 

Ciò nonostante, di mezzo alle opinioni 
pregiudicate e alla ignoranza in cui lan- 
guisce una gran parte della popolazione 
trapela un vivo desiderio d 1 instruirsi e 
una felice propensione a favorire qualsi- 
voglia utile impresa } c se le innovazioni 
in politica o iti morale vengono quivi ri- 
guardate siccome eresie da molti , avvi pur 
anche parecchi Colombiani i quali ammi- 
rano ed accolgono con entusiasmo le in- 
venzioni e le scoperte che il progresso 
delle arti vi conduce. • 


/• 


Digitized by Google 



VIAGGIO 


ALLA 

HEPUBBLICA DI COLOMBIA 



CAPITOLO PRIMO. 

Partenza (lilla Francia. — Le /izzorre. — 
Costa degli Stati Uniti. — Norfolck. — 
Washington. — Calmes. — Cariogena delle 
Indie. — Partenza per Bogola. Turbaco. — 
Barranca. — Strada da Cariogena alla Mad- 
dalena. ' . 

La sanguinosa lotta , che dall’ America spa- 
gnuola si sostenea, la straordinaria rivoluzione, 
che operata erasi in questo continente, e che 
ne area dischiusi i porti, per sì tango tempo 
disdetti alti forestieri , tutto in fioe solleticava 
esti cmamenle la mia curiosità. Mentre io ar- 
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♦lea della brama di appagarla , mi si offerse a ciò 
una occasione , e ne profittai. Una nave da 
guerra stava per essere spedita nel mar delle 
Antille onde proteggere colà il commercio della 
Francia. Sollecitai il favore di montarvi a bordo, 
e 1’ ottenni. 

Lunghi non furono i miei apparecchi. Giunto 
al porto donde la nave dovea salpare , intesi 
eh* essa avrebbe prima toccate le rive degli 
Stati Uniti, diversione, che lungi dall’ essermi 
molesta, io trovava gradevole, jroiobè mi pro- 
curava i modi di conoscere si 1’ una che l’al- 
tra America. 

Dopo alcuni non prevedati ritardi spiegam- 
mo le vele , che correa i! mese di agosto del 
1822. Al primo di settembre ravvisammo 
le Azzorre, e passati dinanzi a S.' Michele , 
alla domane vedemmo di buon’ ora Tersera , 
S. Giorgio , e Pico. Non trovammo in qoesle 
acque altre navi fuor d’ un legno americano, 
ohe andava alla pesca della balena. 

Avemmo fin qui una prospera traversata, 
uè alcuna specie d’ angustia ci avrebbe tur* 
bati, se uno de’ nebbioni soliti quivi a rendere 
incerto ai marinai lo scandaglio non avesse 
impedito l’ottenere congetture rassicuranti ccl 
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esatte su la distanza in coi eravamo dalle 
spiagge dell’ America Settentrionale, Final- 
mente nel giorno 26, a gei ore della sera , 
un piloto americano ne confortò con la cer- 
tezza eòe non eravamo lontani da terra. Di 
fatto, il di dopo, scorgemmo le arenose coste 
della Virginia e le foreste di pini ebe le co- 
privano. Ad un’ ora dopo mezzogiorno , gettam- 
mo 1’ ancora poco lungi dalla fortezza di 
Hampton, alla quale davasi il nome del presi- 
dente Monroe. 

Intautocbè io cercava un imbarco per tras- 
ferirmi a Norfolck, sitaato circa quattro leghe 
a scirocco di Hamptoo, ebbi il tempo di con- 
templare lo spettacolo per me noovo che ne 
circondava. Considerai soprattutto con soddis- 
fazione d’animo il Forte che sorge in mezzo 
alla spiaggia, ivi fabbricato per difendere l'in- 
gresso del Chesapeak , quell’ ingresso d’ onde 
gl’inglesi nel 1 8 1 4 - penetrarono sino a Wa- 
shington. Sono ordinati a gnemir questo fòrte 
trecento pezzi di artiglieria. 

Sol nella sera dei 28, pervenni a procurar- 
mi per la divisata gita uno di qnc’ pilolboal , 
barche, altrettanto leggiere quanto pericolose? 
pei-chè costringono il timoniere a rinserrarsi 
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entro un baco angustistimo a fine ili non est- 

«ere portato via dalle ondate che coprono il 

naviglio j le vie che fo d’ uopo tenere ne 

impedirono di giungere prima di mezzanotte alla 

città. 

La situazione di Norfolck è favorevole al 
commercio , attesa la poca distanza frapposta 
tra essa e la baia del Chesapeak entro coi 
tanti fiumi mettono foce. Le strade di Nor- 
folck, come notasi in tutte le città di costru- 
zione inglese , sodo larghe e fiancheggiate da 
marcia-piedi; di mattoni le case; la varietà 
delle fabbriche e la mondezza che ammirasi 
nell’ interno delle abitazioni danno nu aspetto 
ridente e gradevole a questa città. 

Al vedere gli strati di verdura posti all’in- 
torno di ciascuna casa e gli alberi che fanno 
ombra ai loro comignoli , avrei di leggieri 
creduto trovarmi in nna campagna, se non mi 
avessero persuaso il contrario e dimostrato 
ad un tempo lo stato fiorente del commercio 
di Norfolck, cosi l’impaccio opposto ai viandanti 
dalle carrette che a’ incrocicchiano 1’ une con 
l’altre, come l’aspetto di coutinna mobilità che 
il porto attraversato per tutti i versi da bar- 
che e palischermi presenta. 
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Nel dì 5o settembre abbandonai Norfolck 
per trasferirmi a Washington; navigammo fino 
a mezzanotte nel Chesapeak ; indi entrammo 
nel Potomac. 

Spuntava il giorno , allorché ci trovammo 
tra le coste della Marilandia, e della Virginia, 
ove soffrivamo gran calcio; poche tracce di col- 
tora quivi scorgeansi, e la maggior parte dei 
terreoi non erano dissodati; perchè, comunque 
il governo li venda a buon mercato (5o fran- 
obi l’acro, misura di 1 Za p. di Francia) il 
' sistema di schiavitù mantenuto in queste pro- 
vince ne allontana i coloni, i qoali preferis- 
cono valicar gli Allegani, e stanziarsi a ponen- 
te, ove possono inoltre acqnistare a 5 franchi 
1’ acro i terreni. 

Ad un’ ora scoprivamo Monte Vernon, casa 
abitata un dì da Washington, semplice, quanto 
all’ architettura , e pregevole per le care ricor- 
danze che ridestava. 

Ci lasciammo a destra la foce del Pisca- 

« 

taway , presso cni sorge un Forte che difese 
nn giorno dalle inglesi fiaccole la capitale. 
Sparitoci questo alla vista, ne comparve Ales- 
sandria , città fiorente finché la guerra dnrù, 
oggidì in istato di scadimento; le strade di essa 
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formano altrettante linee rette perpendicolari 
al fiume, le coi sponde fiancheggiate da un 
lato da foreste di pini, dall’ altro da selee di 
alberi di nave producono un effetto ottico 
assai singolare. Dalla parte di Alessandria ci 
fu mostrato il ponte di legno di Washington 
longo un miglio ; indi la stessa Washington , 
sorgente in. mezzo a campi coltivati che ne 
coprono quasi tutto il terreno di cinta. 

Washington , città immensamente grande al 
considerarne la pianta, non è però nulla me- 
glio di una tristissima solitudine , ove non è 
possibile il non annoiarsi , se si eccettuino le 
stagioni delle adunate. Allor solamente vedesi 
popolata; e le poche casa sparse per la cam- 
pagna si empiono di forestieri, il concorso dei 
quali porta moto ed anima alla città. Nel tem- 
po di questo mio viaggio la trovai oltremodo 
disabitata, e posso dire che mi bastò il giorno 
del mio arrivo a vedere c^uaDto ivi meritava le 
contemplazioni d’ un viaggiatore. Non ripe- 
terò la descrizione de’ monumenti ohe contrad- 
distinguono questa città , perchè leggesi in 
tutte le relazioni de’ viaggi fatti agli Stati U- 
niti. Alla domane , . imbarcatomi di bel nuovo 
sul Potoroao per ritornare a Norfolck., impiè- 
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gai nmo ventiquattro ore a trascorrere 1’ inter- 
vallo che disgiunge. Pana dall’altra, le due città. 

Il nostro bastimento area' bisogno di essere 
vettovagliato a Norfolck , al qual uopo pochi 
giorni farono bastanti. Ai 1 5 di ottobre levammo 
l'ancora; e il vento, che ne fu favorevole per 
discostarci dalla spiaggia e girare attorno al 
Capo Enrico, ci divenne d’improvviso con- 
trario , e ne costrinse a dar fondo rimpello a 
questo promontorio ; coótrattempo ohe nondi- 
meno non ci portò lungo indugio, perchè alla 
domane spiegammo nuovamente le vele , nè il 
sole era per anche al tramonto, che non ve- 
devamo piò le coste dell’America Settentrionale. 

Le persone che vanno ad un paese ove 
non sono per anche state, 6i comunicano fra 
loro quante notizie intorno a quella contra- 
da hanoo lette nelle relazioni de* viaggiatori * 
e ascoltano con avidità » racconti di chi non 
la vede per la prima volta. Ma nel dipartirsi dal 
paese medesimo, quelli che, da prima non po- 
tendo sapere meglio le cose , aveano prestata 
una religiosa attenzione ai loro predecessori, e 
limitati eransi alla parte inoperante di ascol- 
tatori, sono solleciti di pavoneggiarsi delle no- 
zioni acquistate con la esperienza, e gustano un 
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tal quale maligno piacere nel far pompa <15 
una critica la più circospetta , e nel contrad- 
dire le opinioni eh’ eglino stessi aveano diansi 
adottate. Cosi accadde a ciascuno di noi; ci 
affrettammo a trasmetterci scambievolmente le 
nostre osservazioni , a comentarle, a mostrarci 
maravigliati di molte istituzioni che presenta- ■ 
vano la più inarmonica discordanza con le 
massime sa le quali 1* edilìzio sociale degli 
Stati Uniti era stato fondato. Fischiava ancora 
ai nostri orecchi il flagello con cui vengono 
percossi i Neri .(i), e i falsi principi de* quali 
erano le vittime inasprivano i nostri animi 
contro i loro oppressori. La morale pubblica 
parve scaduta, e conveniva che il fosse d’as- 
sai, se giunse a provocare la censura de’ no- 
stri marinai, gente, per indole, poco severa. 

Non trovammo gran fatto meritevole d’ enco- 
mj quella polizia, che mentre concedea molta 
libertà ai forestieri , poco poi li proteggeva 
contro la mala fede de’ mercatanti e l’ infe- 
deltà de’ servi. Ognuno si querelò soprattutto 
della poca cara che hanno gli Americani di 

(i) Nel i8ao si coniavano negli Stati Uniti 
i,538, 138 schiavi. 
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premunirsi contro la febbre gialla , indolenza 
che espone a stragi annuali tutte le città dell» 
costa. Ma per altra parte non potemmo negar 
lode alla accortezza del loro commercio, al buon 
ordine della loro marineria, alla sollecito- 
dine dì adottare tutte le nuove scoperte, e 
quelle singolarmente delle macchine a vapore , 
divenute per essi, come per tm.*, le nazioni 
che se ne valgono , una sorgente rigogliosa 
e oltre ogni amano pensiere feconda di ric- 
chezze e potestà. Fra molti ceti di persone, 
e soprattutto ne‘ militari , credemmo osservare 
una propensione all'aristocrazia! e alcune nuove 
instituzioni, quella a cagion d’esempio di una 
scuola di' ufiziali a Noova-Yorch, dimostravano 
che il governo, anziché opporsi ai principi 
aristocratici , li favoriva. Per ultimo ne parve 
scorgere un gran principio d’ iuterna discordia 
nella immensità di Neri che abitano le provinoe 
meridionali, e nel poco numero di essi che si 
trovano nelle province del settentrione, le 
quali s* adoperano con ogni vigore ad atter- 
rare il sistema seguito dai loro confratelli del 
mezzogiorno. Fu mostrata in generale grande 
imparzialità nel portare giudizio su que’ paesi 
ohp avevamo appena vedati j e concedemmo 
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che i costami della Virginia poteano non essere 
simili a quelli della Pensilvania , c che il si- 
stema delle schiavitù imprime» sa i lineamenti 
degli abitanti della parte meridionale nna e- 
spressione particolare, per cni difficilmente uom 
potea riconoscervi il carattere degl* Inglesi, in- 
tendiamo quella accortezza creatrice che trae 
questa naziofie ad operare prodigi in tante parti 
del globo. 

Malinconiche ci erano sembrate le città , 
troppo monotone le campagne a cagione' delle 
foreste di pini da coi sono coperte ; disagiate 
le strade, perchè assodate col soccorso di travi 
che vi vengono poste per traverso, siccome si 
usa nella Russia. Giudicammo troppo caldo ii 
clima di Norfolck, troppo freddo ed umido 
quello di Washington. Le case generalmente 
parlando ne piacquero per la mondezza loro 
e per la semplicità che in esse scorgessi ; nè 
potemmo starei dal riconoscere negli abitanti 
molta cortesia od ospitalità , mentre però con- 
fessavamo -che tali pregi erano più reali nelle 
donne, e che gli nomini aveauo, per la mag- 
gior parte, conservata l’inglese taciturnità. 

Sì bello era il mare e si favorevole il renio, 
cbe molta via trascorrevamo ogni giorno ; e la 
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prospettiva di entrar presto ne’ mari equi- 
noziali ' contribuiva non poco ad allegrare- i 
nostri intertenimenti. Ma ad intiepidire la 
gioia , e a far si che alla speranza di una 
breve e prospera traversata succedessero i 
contraggenj congiunti ai lunghi viaggi di mare,, 
sopravvennero , prima i venti contrarj , poi fa 
bonaccia che ne sorprese in vicinanza delle 
Bermuda. Invano cercavamo- diradamenti dalla 
superficie immobile dell’oceano; invano, Usando 
gli sguardi su V orizzonte, ci sforzavamo sco- 
prire qualche apparenza di moto su quella li- 
quida pianura; tutto era tranquillo. Fioalmente 
alcuni pesci comparvero; e il diletto di dare 
ad essi la caccia fn raddoppiato dalla speranza- 
che fossero i precursori de’ venti. 

Nè fallita andonne la congettura. Ai 2$, un 
venticello di libeccio ci tolse da uno stato tanto 
molesto e ne condusse fino al oi° di latitudine, 
e al Gi° di longitudine. Solamente però ai S 
di novembre avevamo, passato il tropico. Ri- 
conoscemmo , agli 8, Porto-Ri co , cd eravamo 
ai ii° Sa'; alla domane si navigò a veggente 
delle isolette di Zacbea, di Mona e di Monilla e 
di deserti scogli coperti di macchie e vilucchi 
ed, all’ aspetto , inaccessibili ; prima del far della 
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notte già più non li vedevamo. Due giorni dopo 
scorgemmo la terra; io scandaglio ci avvisava 
che la profondità del mare ivi era di 45 brac- 
cia. Giunti indi sotto l’ 1 1° i8' di latitudine, 
ci scontrammo nell’ armatetta di Colombia , 
spedita per bloccare Maracaibo , e caduta in 
potere del generale spagnnolo Morales. 

CoH’avvicfDarsi a terra entrò qualche inquie- 
tudine nell’animo del Capitano. Gli scogli co- 
perti cbe d’ogni banda indicavagli lo scandaglio, 
la variasione delle correnti, le tempeste fattesi 
giornaliere, l’ inospitalità di quelle coste erano 
altrettante circostanze che giustificavano i suoi 
timori ; questi però sminuirono alla, vista del 
capo di Zamba, promontorio che presenta dieci 
agngiic disuguali. Nel giorno i-j finalmente, ne 
apparve il convento fabbricato su! Popa; a piedi 
di questa altura sta Cartagena. Mettemmo tosto 
segnali onde ne venisse spedito un piloto; ma 
tramontava il giorno, nè alcuno era per anche 
venuto a bordò; ne fu d’ uopo dar fondo di- 
nanzi a Punta-Canoa. Alla domane levammo 
l’ancora di buon’ora avviandoci verso il porto; 
fummo ben tosto al di là di Boca-Grande , 
canale che gli Spagnuoli hanno colmato col 
gettarvi entro vecchi navigli a fine di meglio 
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difendere gli approcci di Cartagena ; pochi 
istanti dopo ci trovammo fra dne forti castelli 
che fiancheggiano, nn per banda, lo stretto di 
Boca-Chipa. Un ufiziale spedito dal comandante 
di ano di essi a bordo t furono indi mollate 
tutte le vele, ed entrammo, a cinque ore 
della sera, nel magnifico porto di Cartagena. 

Il bastimento che mi condusse colà non 
tardò a spiegare nuovamente le vele; onde 
provai il disgusto di separarmi da persone la 
cui gradevole compagnia mi avea raddolcite le 
molestie di quella lunga traversata di mare. Ma 
la speranza di vedermi in breve fra i gioghi 
delle Cordigliere , ridestando la mia passione 
po' viaggi terrestri, mi persuase a non dilcn* 
garmi più oltre sul mare; rimasi a Cartagena. 

Io credea, arrivando in questa città, dover* 
mi premunire contro le .preoccupazioni favore* 
voli che invadono quasi sempre le menti di 
di chi arriva dopo un lungo viaggio marittimo. 
Tutto in quel primo istante spira vaghezza per 
lui ; in ogni piccolo tratto di verzura trova le 
aiuole d’ un giardino; in ogni casipola un pala- 
gio; in ogni campo un luogo di delizie. Ma pro- 
vai invece una sensazione affatto contraria; e il 
confronto che dovetti instituire fra Norfolck 
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e Gartagena ncu tornò a favore dell* Ame#ca 
Meridionale. Di fatto , Cartagena offre il lu- 
gubre aspetto d’ un cbiostro ; lunghi portici , 
colonne basse e grossolane , strade, strette e 
tetre, perchè i terrazzi troppo sporgenti le pri- 
vano di una metà della luce del giorno ; le 
case per la maggior parte sudicie , affumi- 
cate , miserabili e abitate da enti più sozzi 
ancora, più neri e più poveri ; tale è la pro- 
spettica con cui si presenta questa città .fre- 
giata del nome della rivale di Roma. Entrando 
però in alcune di queste case, m'accorsi che 
la loro costruzione, bizzarra a primo aspetto, 
nou è in sostanza male intesa al fine di godere 
il fresco sotto quei tetti. Le stanze non sono 
altra cosa che immensi portici , al cui rezao 
si respirerebbe deliziosamente, se per mala sor- 
te non vi penetrasse a stento l’aria, e se chi 
vi riposa non fosse continuamente esposto alle 
punture di mille insetti , men crudeli ancora » 
de’ pipistrelli che quivi sono in grande numero, 
e il morso de’ quali è assai, dicesi, pericoloso. 

Una tavola, una mezza dozzina di scranne, 
un letto su le cinghie, una brocca , due can- 
delieri formano per lo più l’arredo di questi 
portici fabbricali di mattoni e coperti di te- 
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gole. Due assedj cui soggiaciuta è Cartagena 
vi hanno ridotto a stremo la maggior parte 
delle famiglie. 

Come piazza militare, questa città è estre- 
mamente forte ; ma assai estesa , onde non 
chiede meno di novemila nomini per difenderne 
tutti i punti. Meritano ammirazione le immenso 
cisterne che racchiudonsi fra le sne mura ; e 
ottima ne è l’acqua. Cartagena pertanto offre 
piuttosto allo sguardo UDa fortezza che una 
città di commercio ; nè il secondo nome le 
converrà più affatto . quando avrà finito di 
essere il ricettacolo delle mercanzia di Panama. 

Lontana dugento- leghe dall’ equatore, l’aria 
quivi è infocata e malsana; frequenti le stragi 
che la febbre gialla vi opera. 

La popolazione di Cartagena, di 18000 in- 
dividui all’ incirca, non è composta in gran 
parte che d’ uomini neri ; e i più di qoesti o 
piloti o pescatori. Alcuni tengono botteghe di 
merci o di vettovaglie ; altri si dedicano ad 
utili mestieri , e danno saggi di una industria 
□ascente che prospererebbe forse , se non de 
mancassero incoraggiamenti ed emulazione. Fab- 
bricano eleganti lavori di tartaruga , e si tro- 
vano fra essi abili gioiellieri, buoni carpen- 
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tieri , eccellenti calzolai , mediocri artefici di 
lavori di legno più fioi , fabbri ferrai piuttosto 
cbe magnani , muratori privi d’ ogn 5 idea di 
proporzione, cattivi pittori , e appassionati ama- 
tori della musica. 

I pericoli del mare, e un’ industria, spesso 
lodata e sempre ben compensata, hanno inspi- 
rato a cotesti Neri nn orgoglio di cni talvolta 
qaerelasi chi dee con essi conversare. La viva- 
cità e audacia loro offre un’antitesi singolare 
colla pacatezza e indolenza degli nomiai cbe, 
rispetto ai primi, vengono chiamati bianchii 
onde, ad onta di molta svogliatezza , ì Neri qui 
compariscono industriosi e amanti della fatica. 
Regolatori del commercio di contrabbando, pon- 
gono in esso tal buona fede cbe fa vergogna 
agli amministratori incaricati di reprimere mi 
simile abuso. 

Le donne nate dall' anione delle Nere coi 
Bianchi sono grandi e assai più avvenenti dèlie 
mulatte delle Antille francesi , troppo pingui 
la maggior parte. Quelle nate da donne in- 
diane e da uomini neri hanno fisonomie più 
diiicate ed espressive. Se sotto i tropici, a pro- 
porzione del divenir più bianche , le schiatte 
umane perdono in vigore, altrettanto miglio- 
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rano in leggiadria; tutta le donne mulatte son 
quindi inferiori per bellezza alle bianche e 
scompariscono se a queste si trovano vicine ; 
caso che accade assai di frequente nelle prò» 
vince spagnuole, ove nelle chiese non vi sono 
posti privilegiati , come ne’ tempj degli Stati 
Uniti, Fra gli Spagnnoli , tutti pregano Dio 
congiuntamente senza riguardo al colore , nè 
il popolo tarderebbe ad ammutinarsi , se per 
ordine de’ magistrati si vedesse quivi alle porte 
delle chiese il cartello To day instruction for 
thè men of colour. ( Oggi catechismo per gli 
uomini di colore ). 

Nel giorno I gennaio, anno 182!, io m’ap- 
parecchiai a partire per Santa Fè di Bogota ; 
nè mi era posto prima in cammino attesi i 
timori che spargea per ogni dove la vicinanza 
di Moralès, padrone in quel tempo di Mara* 
ca'ibo. Appena fatto sicaro che il generale spa- 
gnnolo non si accostava al Rio*Magdatena , mi 
volsi per ottenere cavalli all’ intendente, il qnale 
mandò uomini a cercarne per ogni banda. Dee 
qui soggiugnerst che facendosene allora la re- 
quisizione per l’esercito di Mondila, capo dei 
patrioti ! , tutti i contadini teneano , per non 
somministrali , nascosti i lor cavalli ne’ boschi. 

Toma I. 2 
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Nondimeno se ne trovarono , e , ad onta delle 
doglianze , per vero dire ben fondate , de’ lor 
padroni , furono condotti spossati e rifiniti per 
la fame e per la sete. Iutantochè io, fidandomi 
soverchiamente nelle cure del mio mulattiere , 
stava facendo i miei apparechi da viaggio , co- 
stui non si prese altra briga salvo quella di 
assicurare le bestie perchè non fuggissero al 
muro di un cortile; nè portò loro, per tre giorni 
continui, un solo fascio di fieno. Ignaro di tal 
circostanza, io mi posi in cammino; e grande 
imbarazzo mi diedero qne’ poveri animali che 
ad og-ni passo cadevano di sfinimento lungo la 
strada. 

Essendo gagliardissimo il caldo , crescea la 
molestia del camminar nostro per quelle bo- 
scaglie, allorché udii dietro le mie spalle qual- 
cuno che mi gridava : Monticar où alla vousì 
L’interrogazione e l’idioma in cni mossa ve- 
nivami, fecero eh’ io volgessi il capo, e m’ ac- 
corsi d’un giovine che stimolava, a fine di rag- 
gingnermi, il suo cavallo. Dopo avere io sod- 
disfatta la sua inchiesta, egli prevenne la mia 
col dirmi di essere nativo di Santo Stefano 
nella Foresta , e che professando il mestiere 
di armaiuolo, era venuto alla Colombia con la 
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speranza di far fortuna , ma che i suoi calcoli 
andarono sott’ ogni aspetto falliti. Dopo narra- 
temi altre particolarità, si esibì accompagnarmi] 
offerta che accettai di tolto buon grado 3 nè 
ebbi in appresso a pentirmene] perchè, spet- 
tatore del tormento che mi davano i miei ca* 
valli, prestommi grande servigio, ora aiutando 
il mulattiere, ora col suo cavallo stimolando i 
nostri che rimanevano addietro. Oltrepassammo 
Temerò, e ragionando sn i ladronecci che, 
pochi di innanzi , i disertóri aveano commessi 
su quella strada, giugnemmo, senza -incontrar 
nulla di sinistro, ma spossati da quella prima 
giornata , a Turbaco. 

Quivi ebbi ottima accoglienza , della qnale 
andai debitore ad nna commendatizia con cui 
1 * intendente di Cartagena mi accompagnò a 
tatti gli alcadi ; qnel di Torbaco mi procarò 
alloggio in casa di un Domo de' più spettabili 
del paese, che era pittore, nomo che chiun- 
que imbratta di colori una tela si arroga in que- 
sti paesi; infinite cortesie usommi il mio ospite. 

Egli è vero altresì che non gli diedi molto 
fastidio , perchè, essendomi conformato all* u- 
saoza degli Americani Spagnaoli che si met- 
tono in viaggio , io mi era monito di una 
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calderuola , di una padella da friggere , e 
di tatti quegli attrezzi e cose Decessane al 
vitto che non si trovano assolatamente luogo 
la strada ; oltreché , io area portato meco 
on di que’ letti che si fabbricano nella Spa- 
gna e che hanno il vantaggio di potere stare 
raccolti entro nn forziere portatile a schiena 
di mulo. Venne questo disteso in una delle 
migliori stanze della casa assegnatami per o- 
spizio. Provai an freddo assai sensibile tutta 
la notte ; d’onde dedussi che questo paese of- 
frirebbe un soggiorno grandemente salabre ad 
ogni Europeo, il quale, atterrito del clima di 
Cartageua, venisse qui ad aspettare che le 
navi fossero pronte a dar vela ; tanto più che 
tra un luogo e l'altro non essendovi una distanza 
maggiore di sei leghe, troverebbe quivi un 
secondo utile, quello di potere facilmente, e 
ad ogni ora, trasferirsi laddove è il centro del 
commercio e degli affari. 

Abbandonai Turbaco alla domane con due 
cavalli da sella , che 1 ’ Alcade m’ avea procu- 
rati in vece delle due triste cavalcature con le 
quali vi giunsi. Senza spaventarci per l' ecces- 
sivo calore, arrivammo presto ad Ajona, ove, 
presentatomi all’ Alcade , non ebbi da questo >■ 
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altra cortesia fuor di un biglietto d'alloggio in 
casa d' una persona privata del paese ; ma alla 
mia inchiesta per nn cavallo da continnare il mio 
viaggio rispose che non mi sarebbe stato pos- 
sibile l’ averne prima del di successivo ; con- 
trattempo per me sgradevole. Fattomi nondi- 
meno a narrare I* angustia in cui io mi vedeva 
al mio ospite, mandò questi gente attorno per 
liberarmene, e in men di quattr’ ore le mie bava- 
glie si trovavano già su le selle delle cavalcature. 
Dimostrai a quest* uom dabbene la mia gra- 
titudine col porgergli un bicchiere di rum , e 
m’avvidi che, mediante simil presente, si otten- 
gono fra i Cristiani d* America que’ servigi e 
ringraziamenti, ai quali suol dare diritto un dono 
di tabacco presso i Neri maomettani deH'AiTrica. 

- Sopraggiunti ben tosto dalla notte, ci sviam- 
mo un istante dal giusto sentiero, che però, 
con l'assistenza d*un bel chiaro di luna, e dopo 
avere errato lango tempo pel bosco, tornammo 
a trovare, e alle nove della sera costeggiavamo, 
le rive del Dique; braccio della Magdalena che 
uel tempo delle piogge tragitta a Cartagena ì 
viandanti. Quando io lo attraversai , le acqae 
erano, diceasi, bassissime; pur giogneano fino 
alla sella de’ nostri cavalli. Ninno ha pensato 
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fiaora a mettere un ponte o una chiatta sul 
ridetto canale, benché ne vadano forniti molti 
altri passi meno diffìcili ; ma cosa assai piò 
molesta di un tal guado sono pel viaggiatore 
le musllche ( nome particolare delle zanzare 
dell* Affrica e dell’ America ). Vano è raf- 
frettarsi per fuggire le rive che qnesti insazia- 
bili insetti desolano ; noi li trovammo ancora 
a Mahaiés , borgo che contiene dugento abi- 
tanti; quivi il dormire ad uno straniero è im- 
possibile. * 

Eravamo tutti alzati dal letto innanzi giorno 
per uscire più presto da questo luogo di pati- 
mento. A sette ore, attraversavamo Santa-Crux, 
villaggio sita a lo tre leghe più lontano , e 
composto di ventidae case di Neri ohe colti- 
vano la bambagia. Ella è cosa singolare che i 
Neri , i quali hanno trasportato in America 
tante costumanze , e persino gli attrezzi e 
le suppellettili de’ paesi d'onde furono traslo- 
cati , non abbiano pensato in alcun luogo a 
rifondare i loro ajoupa di forma tolta quadrata. 

Gianti ad Ariando , 1’ Alcade ci accolse 
nella sua capanna fatta di graticci di giunoo 
e intonacata di paglia mescolata col loto. 

Poco lunge da Ariando trovammo un cor» 
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riere del Governo, portatore di un ordine con 
coi s’ ingiugneva all* intendente di Cartagena 
la relegazione di trecento Spagnuoli. Si cor- 
rucciò questo messaggero col mio mulattiere 
che per indicare la capitale preferì il nome 
di Santa Fè a quello di Bogo/a ; ma nn tal 
disparere fortunatamente non portò conse- 
guenza. • 

Scoprimmo- Barauca dall* altura della costa 
sul pendio della quale questa città è fabbri- 
cata. Quivi ebbi l’alloggiamento in casa di un 
vecchio peruviano tanto segnalatosi pei servigi 
prestati alla causa delia libertà, che sperava es- 
sere nominato direttore delle poste di Cartagena, 
impiego al quale andava unito uno stipendio 
di 10,000 franchi. 

Benché su la strada che guida da Carta- 
gena a Baracca non s’incontrino nè gioghi 
molto scoscesi nè profonde àfcque da valicare, 
pure il caler soffocante che domina in questi 
paesi, e 1 ’ aria diradata ed ardente che si re- 
spira nelle foreste per mezzo a cui si cam- 
mina, son cagione di molto soffrire ad un 
viaggiatore europeo. Egli ha però nn qualche 
compenso di tali patimenti nella ospitalità che 
gli viene usata ; nè è poco nei deserti del 
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Nuovo Mondo trovare un ricovero, una cucina 
e i modi di procacciarsi a buon mercato e 
pane e nova e pollame qui è rara la carne 
di manzo. Tranne poche ecce aio ni , io dovetti 
generalmente, parlando essere soddisfatto della 
condotta tenuta meco dagli Alcadi. 

Bella è la natura di queste contrade, per 
chi si compiace ammirarne il selvaggio addobbo 
e uua specie di sublimità in mezzo al disordine. 
Àlberi altissimi a piante di rigogliosa vegeta* 
zione coprono tutto il paese e deliziose sa- 
rebbero le loro ombre , se potesse fra esse 
introdursi alcun'aura di venticello. Fra le ad- 
ditate piante è degno d* arrestare la cootem- 
plazione del viaggiatore il mahagua (bomba* ) 
così per la straordinaria altezza del tronco 
come per la immensa folteaza delle foglie che ne 
coronane la cima. Il frutto di questa pianta 
contiene entro & s è una sostanza lanosa che 
i Neri raceolgono con grande cura e adope- 
rano a turarsi le orecchie. 

In così vasti terreni, pochi vegetabili crescono 
piantati dalla mano dell' nomo, e tutte qui le 
ricchezze agrarie consistono in alcuni campi di 
bambagia e di grano d’india, e in pochi gambi 
d’ indaco. Soggetto qnivi ad nn mite padrona 
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l’uom nero ( perchè i Neri e i Mulatti sono 
la specie d’ uomini che più di frequente s'in- 
contra in questi paesi ) si abbandona ad no 
ozio cui lo incitano i calori della linea e la 
moltiplicità delle feete religiose. Obbligatosi col 
proprietario ad una determinata e teoue retri- 
buzione, si mostra esatto nel pagarla, perchè 
non gli fa d’ uopo di moko lavoro a procac- 
ciarne la somma corrispondente. Una parte del 
territorio che disgiugne Barranca dal mare non 
è dissimile, quanto alla ooltivazione é alla fog- 
gia delle abitazioni, dai paesi da me trascorsi 
nell’ Affrica 5 onde qualche volta avrei creduto 
per poco essere tuttavia in quel continente , 
se non avesse bastato a tornii sobito d* errore 
il vedere per ogni dove l’aatorilà in mano dei 
Bianchi, o almeno d’uomini che si arrogano, 
senza averne molto diritto, una tale denomina- 
zione. * 

La strada, benché agiata, ba un livello per 
ogni dove variabile, e costrigne a salire e di- 
scendere frequentemente. Agevola un ragguarde- 
vole commercio, siccome quella che uè’ tempi 
della maggiore siccità procurala principale co- 
municazione fra la capitale e le coste. Non quin- 
di però possono dirsi ricchi i villaggi posti lun- 
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gli’ essa ; vi si trovano alcune greggie , ma in 
quella stagione magrissime ; perchè nelle pia- 
nure situate sotto i Tropici, cosi i vegetabili 
come gli animali sospirano le piogge per a- 
cquistare vita novella, e cessate queste , illan- 
guidiscono come prima. Vi si vedono frequen- 
temente cavalli , ma nou sono meno magri degli 
altri animali domestici di queste contrade. 

Si ode quivi per ogni dove il frastuono 
delle grida de’/oguar, delle sciinie e de* pap- 
pagalli j di parecchi cervi e porci divenuti" 
salvatici popolate son le foreste. 

Nulla avvi di pittoresco in una lunga fore- 
sta , la cui monotonia sia unicamente variata 
da alcuni fiori che a quando a quando com- 
paiono. Ma neH’avvicinarsi alla Magdalena, più 
ridente diviene la prospettiva ; non troviamo 
più que’ fondi aridi di creta renosa che danno 
aspetto si malinconico alla strada posta fra 
Cartagena e Barranca; formati qui dalle terre 
che l’alluvione ha portate, sembra che la sola 
loro vista alletti gli abitanti ad una più solle- 
cita coltivazione; la verdura più sovente in- 
naffiata non si mostra si pallida , e le greggie 
nodrite in men aridi pascoli vi sono più pin- 
gui e prolifiche. 
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Barranoa » città d’ onde i viaggiatori nella 
stagione della siccità s’ imbarcano su la Mag- 
dalcna , è poco popolata ad onta del vantag- 
gio di ottima collocazione. La brezza che spira 
a quando a qnando rinfresca l'atmosfera e tem- 
pera l’ardore del caldo, gagliardissimo durante 
il giorno; nè a ciò si limitano i benefi :j di 
questo venticello ; spinge verso la parte alta del 
fiume gl’ innumerabili sciami delle maschile , 
siche Barranca è libera dalla molestia crudele 
di tali insetti. Le piroghe o gli asini no- 
leggiati dai viaggiatori la rendono un luogo 
di entità; entità che non può rimanerli ogni 
qual volta il Dique divenga navigabile in 
tutte le stagioni dell’ anno ; opera che sembra 
or meditarsi. 
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CAPITOLO II. 

Partenza da Barranca. — Villaggio di Te- 
nerijja. — Sembrano. — Itola San-Pedro. — 
Piato. — San leu- Anna. — Monpox. — Suo 
governatore , commercio. — Partenza da 
Monpox. — Margarita. — Guama. — Penon. 
— Banko . — Sierra Ocana. — Rejidor. — 
Rio- Vie jo. — Morales. — V adillo. — Abi- 
tanti della Magdalena. — Boca-Rosario. — - 
San-Pablo. — Promontorio di Barbacoa. — 
Garapala. — Angustura. — Nari. 

F a mestieri risalire la Magdalena per tras- 
ferirsi a Bogota , navigazione penosa e lunga 
oltre ogni dire perchè dora nn mese ; par non 
ostante alla via di terra vien preferita. Prima 
d’imbarcar mi, mi consigliai col mio ospite, che 
mi diede brevemente alcnni suggerimenti , di- 
pingendomi ad nn tempo con colori spaven- 
tosi quali patimenti sarei costretto a soffrire. 

M’ accorsi eh' egli avea detto la verità al 
solo vedere i cinque piloti che doveano con- 
durre la mia piroga. Ubbriachi del tntto, le 
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loro fisonomie aveano non so qual cosa di malau- 
guroso, effetto però, come ebbi motivo di farne 
esperimento in appresso, piò dello stato in cui si 
trovavano allora che d’una indole feroce. Merci 
le cure del vecchio Peruviano, gli apparecchi 
furono terminati sollecitamente, onde a cinque 
ore le mie bagaglio stavano a bordo del fra* 
gilè mio naviglio» I miei boga ( così chiamati 
vengono i piloti della Magdalena ) si licenzia- 
rono da Barranca intonando le Litanie della 
Madonna. 

Ad ogni mover di pertica (1^ per mandare 
innanzi la piroga, costoro barcollavano e cade- 
vano l’un dopo l'altro nell’acqua. A sette 
ore passammo dinanzi a Barranca -Nue va , 
dond’ io mi era tolto. Alle otto e mezzo , d 
fermammo ad Oiongar. 

Ne partimmo alla domane prima dell* alba 
e allo spuntar del sole scorgemmo con diletto 
Bnena -Vista , nome non mal appropiato a 
questo paese la cui situazione & assai gra- 
devole. 

Viaggiammo indi per mezzo alle verdeggianti 

(1) Si vedrà tra non molto come in queste 
acque convenisse spesse volte il sostituire la per- 
tica al remo. 
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rive di un fiume che, luogo quanto il Senegai, 
mi presentò molti altri ponti di somiglianza eoa 
questa riviera ; lo stato incolto delle sponde , 
il calore che quivi si soffre, i Neri che si 
vedono in lontananza o seduti innanzi alle 
loro capanne di giunchi poste in mezzo a 
campi di grano d’ India , o in atto di affron- 
tare le correnti del fiume affidandosi a tronchi 
d’albero scavati, tutti questi oggetti mi tras- 
portavano in Affrica. 

Il Nero della Magdalena per altro non va 
fornito del maschio coraggio, dell’iatrepidezza 
nè della forza muscolare del Nero , abitante 
del Senegai ; nè tampoco ripone nel suo Dio 
quella cieca fidauza che uno straccio di carta 
vendutogli da un sacerdote impostore inspira 
al secondo. L’ Affricano, persuaso fermamente 
dell’efficacia di un simile talismano, non pa- 
venta nè il morsa del coccodrillo, nè il veleno 
del serpente , o intrepido si lanci nell’acque , 
o s’addentri nelle boscaglie. Il Nero degenere 
della Magdalena teme trovare nemici per ogni 
dove, nè dimentica mai que’ luoghi ove qual- 
che imprudente perdè la vita. Qui ( mi diceano i 
miei ioga ) un uomo e l'asino che lo conducea 
furono morsi da un serpente , là un bogà peri 
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divorato da un calmane; più innanzi un jaguar 
fece in brani un fanciullo . Tali sono le atroci 
reminiscenze che in ogni lato office la Magda- 
lena. L’Affricano invece , intanto che naviga 
su i nativi suoi fiumi , non fa altri racconti 
se non se quelli dei combattimenti avutisi dal- 
1* nomo contro le fiere e delle vittorie che co- 
ronarono una lotta con valor fanatico sostenuta. 

Ai 2o di gennaio, si costeggiava tuttavia la riva 
di Santa-Marta ad onta del continuo rischio di 
incontrarci ne* partigiani di Morales ; ma evi- 
tavamo così la corrente dell’ altra riva , peri- 
colo di gran lunga maggiore. Dopo essere pas- 
sati dinanzi a Teneriffa , ci fermammo sopra 
una spiaggia arenosa pertenente alla provincia 
di Cartagena, e lontana da Teneriffa tre le- 
ghe , avendo fatto non più di tredici leghe 
nella giornata. 

Le fazioni intanto de' miei boga erano di- 
venute oltre ogni dir faticose. Il fiume, ivi an- 
gustissimo, presentava una corrente, ad evitare 
la quale era nnica via o ravvicinarsi a terra, 
o 1' aggrapparsi ai rami degli alberi. Qui do- 
minano alcuni venticelli settentrionali che tem- 
perano l’ardore del caldo, fortissimo soprattutto 
in quella parte della notte in cui spirano* Ma 
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incominciando dalle due del mattino Bno al 
nascer del sole, fl freddo è sV gagliardo , che 
-non mi era possibile prender senno. Svegliati 
che fonarne, ci accorgemmo di non essere soli 
a trascorrer qael flutto ; cosi i pescatori,- come 
i caimani, ne offerivano il continue spettacolo 
della caccia che davano ai pesci. 

Oltrepassato a due ore Sembrano, poi l'isola 
San-Pedro , entrammo nel braccio destro del 
Rame , il che ne offerse ona prospettiva assai 
dilettevole. L’isola San-Pedro è tutta coperta 
d’ alberi i cai rami sono il rifugio di migliaia 
idi pappagalli j le variale piume degli arras 
{specie particolare di cotesti volatili) presen- 
tano ona vaga antitesi col verde cupo degli 
alberi y e le acute strida di tali augelli in- 
terrompono il silenzio di questa parte di Ro- 
me , notabile pel cheto scorrere delle sue a- 
cque. L'uomo troverebbe in questi solilarj re- 
cessi nn ritiro , ove un suola reso fertile dai 
traboccamenti del fiume se compenserebbe 
largamente le fatiche poste nel coltivarla ; é 
tal situazione per nen essere troppo distante 
nè da Barranca, nè da Monpox , sarebbe ad nn 
tempo utile a mettere quivi nn ricettacolo di 
commercio. Nel dipartirci da qneato asilo di 
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pace , ove senza dubbio una indastre colonia 
prenderà qualche giorno il luogo delle fami- 
glie di volatili dalle quali è popolato, trovammo 
scogli e rapide correnti. Un promontorio for- 
mato da enormi rocce contro cui si frange la 
massa dell' acque della Magdalena è cagiona 
di una corrente della quale superammo a fa- 
tica i pericoli. Tornati in acque più. mansueta 
navigammo fino alle dieci della sera ; e un 
banco di sabbia fu, giusta l’uso, il nostro 
ricovero. 

Poco avvezzo tuttavia al genere di vita cui 
l’ uomo è condannata nella navigazione della 
Magdalena, la vicinanza, de’ serpenti, o de’ cai- 
mani, le pnuture delle mastiche , il freddo in- 
tenso che dalle rugiade e dall’ umidità del 
suolo deriva , mi aveano impedito di dormire 
in tutta la notte, ma finalmente fattomi forte 
contro tali molestie , la necessità di riposo mi 
aiutò a superarle. ; , - 

Chiunque fosse spettatore dei travagli che 
i piloti della Magdalena sopportano si limite- 
rebbe, ad onta dell’ impazienza di giugner pre- 
sto alla meta del viaggio, a gemere, senza con- 
cepire sdegno per gl’ indugi cui costretto ì 
sottomettersi. 1 boga, trovano frequenti pretesti 
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per fermarsi lungo la via; oggi nc sommini- 
strava loro il desiderio di disotterrare nova di 
tartaruga ; ma tornatine vani gli sforzi, non ri- 
portarono dalla loro caccia che ventiqn altro 
nova di caimane, e tosto gl’ infransero ; prov- 
vedimento utilissimo, perchè parve che la sorte, 
propizia alla loro superstizione, divenisse ad 
essi benigna, consumato ch’ebbero appena un 
tal sagrifizio. Passò subitamente vicino a noi 
un pescatore, la cui piroga era carica di pe- 
sce; venne invocata la mia generosità, della 
quale potei pompeggiare a buon mercato , es- 
sendomi bastati due reali a comperare dodici 
grossi pesci che servfrono per diverse volte 
all’ imbandigione delle nostre mense. 

Fattasi in noi minore la tema de’ pericoli 
che ne erano stati pronosticati lungo la riva 
della provincia di Santa-Marta , continuammo 
a costeggiarla. Facemmo nna breve pausa a 
Pinto per provvederci di tabacco e di alcune 
canne di zucchero , derrate quivi abbondan- 
tissime e di qualità migliore ebe altrove. 

I miei Ioga avidi sempre delle loro uova di 
tartaruga s’immaginarono poter essere piò fe- 
lici che dianzi, sopra un banco di sabbia poco 
distante da Pinto; ma andarono errati. Altre 
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uova di caimane vennero fatte in pezzi contro 
la piroga e innanzi agli occhi d'ano di cotesti 
rettili, il cui muso vedeasi sporgere fuori del- 
l’acqua in prossimità della riva; nè ci abban- 
donò finché non vide la distruzione compiuta 
delle sue uova. Lasciatoci a destra il braccio 
della Magdalena che va a Saragossa, entrammo 
in qnello che conduce a Honda ; prima della 
notte ci vedemmo dinanzi a Saota-Anna. 

Incominciava a comparire il giorno allor 
quando ravvisammo Monpox. Mi arrampicai 
non senza fatica su le rovine dell’ argine che 
fiancheggiò un tempo la riva del fiume, e che 
la violenza delle sne acque aveva atterrato in 
gran parte. Giunto' all’ altura, fui condotto per 
traverso ad una piazza assai regolare, indi alla 
casa del governatore; la commendatizia ch’io 
gli presentai mi fruttò cortesie e 1’ offerta di 
un alloggio , da- me tosto accettata. 

Nè qui si stettero le compitezze usatemi da 
questo magistrato. Venota sera , trascorremmo 
insieme a cavallo tutta la città, e fu sollecito di 
mostrarmi tutti gli apparecchi di difesa che 
avea fatti per munirla e metterla in sicuro 
contro un assalto che da Morales si meditasse. 
Tributai, com’era mio debito, molti encomj 
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all* arte ingegnosa da lai adoperata per fortifi- 
care una città aperta. Qui, mi disse egli tosto, 
a* innalzavano case e un bosco foltissimo ; tutto 
è sparito. Ho fatto appiccarvi il fuoco per me- 
glio scoprire il nemico. Quelle fosse fermeranno 
la sua cavalleria ; la mia invece, sostenuta dalla 
fanteria , farà grande macello de’ suoi soldati , 
intantochè le mie scialuppe cannoniere mande- 
ranno tremende scariche contro le sue. Invano 
io cercava con rocchio le belle cose ch’egli si 
stadia va mostrarmi , perchè tatto il suo eser- 
cito di terra si ridaceva a quaranta nomini a 
cavallo, affatto ignudi , che venivano detti dra- 
goni e accampavano in messo ad una pianura 
sotto una capanna coperta di stoppia; e tutta 
la sua forza navale consisteva in cinque bat- 
telli , armati d’ un cannone ciascuno. 

La città non è priva di vaghesza attesa la 
sua situazione; larghe convenevolmente le strade 
e alcune di esse fornite di marcia-piedi ; le 
case, benché basse, son fabbricate regolarmente; 
le finestre hanno vere inferriate , particolarità 
che le rende men malinconiche di quelle di Car- 
tagena munite di spranghe di legno. Sono in 
oltre queste abitazioni costrutte in modo , ohe 
godooo della tnaggiore possibile frescara, ben- 
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ehè non siali adoperato molto studio a fine di 
rischiararle. Trovami nell’ interno Innghi por- 
tici, costrutti bassi all’uopo d’impedire entro 
essi 1’ accesso ai raggi del sole. Benché le re- 
ciprocità di traffico abbiano perduta molta parte 
della loro importanza in Monpox, por sono 
ancora di qualche considerazione, perchè questa 
città riceve tuttora per la via di Ocana lo zuc- 
chero, il caccao e le farine di Famplona e di 
Gucuta. Antiochia vi spedisce l’oro, Saota-Fè 
i ricolti della parte alta della Magdalena ; in 
somma Monpox continua ad essere un luogo 
rilevante pel commercio. 

Ardentissimo è questo clima , posto fra i 
25° e i ao°; laonde gli abitanti trascorrono le 
intiere notti su le strade per respirarvi al fre- 
sco ed essere meno travagliati dalle mutùche. 
Sempre nuvoloso il cielo, rare volte si gode 
quivi d’nna giornata compiuta di sole. Le, se- 
rene in vece e sempre sfavillanti notti offrono 
ano spettacolo deliziosissimo alla molta folla 
di persone che per gustarlo meglio passeg- 
giano per le strade ; quivi, siccome a Norfolck, 
trovami giocondissime brigate raccolte dinanzi 
alle porte delle loro case. Odonsi d' ogni banda 
scoppj di risa, cui partecipano senza riguardo 
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i passeggieri; e lungi daU’esservi fra i congregati 
alcuno che prenda in sinistro senso nn tale atto 
di famigliarità, se ne dilettano essi n perchè ani- 
mati tutti da liberissima cordialità. Può dirsi quin- 
di che i cittadini di Monpox passano la loro vita, 
il giorno sa i letti pensili , la notte alle porte 
delle proprie abitazioni. Nulla turberebbe la 
tranquilla loro esistenza, se non li molestasse 
il gozzo, vera malattia in questi paesi, e che, 
generale a quasi tutti gl’ individui pervenuti 
ad una età fra gli anni trenta e i quaranta , 
li deforma in orribile guisa ; i loro volti del 
rimanente sarebbero avvenenti , benché man- 
chino ad essi la vivacità d’ espressione degli 
abitanti di Cartagena ed i lineamenti lievemente 
colorati delle popolazioni di Bogota. 

Il metodo di vita che tengono i cittadini di 
Monpox non è mollo diverso da quello adot- 
tato da tatti gli abitanti delle Tierras calientes 
dell’America Meridionale. Gl’individui d’ognf 
classe hanno una funesta passione pe J liquori, 
benché i Monpoxiani non bevano ai lor ban- 
chetti che acqua; vi si fa grande consumo 
di carne di porco , e una tal bestia, benché 
schifosa tanto all’ aspetto, è si geniale a quei 
popoli, che le donne si dilettano allevate porci 
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da latte, e farsi seguire da essi come se fossero 
cagnolini. 

Le allegrezze che quivi si celebrarono per fe- 
steggiare la presa di Santa-Marta conquistata agli 
Spagnuoli, mi costrinsero a molti indugi che fi- 
nalmente nel giorno 27 furono tolti. Ma quante 
unove contrarietà mi toccò sofferire giunto ri- 
stante della partenza! Erano sei di numero i 
piloti cb’ io area presi al mio servigio; non 
pe trovai più che cinque, perchè un di costoro, 
mi fu detto, era caduto infermo , dopo avere 
dissipata una parte del danaro ch’io gli aveva 
anticipatamente pagato. Essendo la mia piroga 
calafatata con grasso di esimane , mi era im- 
possibile il dormirvi entro senza venir meno 
per l’ infetto odore che esalava. Me ne ven- 
ne somministrata un’ altra la quale abbiso- 
gnava di essere rirapalmata ; nè posso dolermi 
che questa restaurazione non fosse presto ese- 
guita; ma quando fammo un poco inuoltrati 
nella navigazione del Homi, l’acqua penetrò 
entro la piroga in tanta copia , che ne fu 
d* uopo riguadagnare la riva. Finalmente la 
cortesia di un abitante da cui potei noleggiare 
un’altra piroga, mi pose in istatn di rimettermi 
in corso a mezzogiorno. Ho accennate questa 
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molestie a solo Fine di offerire una idea di 
tutto quanto può nell’America Spagnuola por- 
tare impacci ed indugi al cammino di un 
viaggiatore. - < 

Ad ogni istante i miei òogà faceano pause 
dinanzi alle case di cui abbondano le rive 
dell'isola, su la quale è fabbricata Monpox. 
E queste case e i verzieri di banani, « le 
navicelle leggiere che tornavano dalla pesca, 
o portavano alla città i ricolti di quel suolo, 
allegravano sì fattamente questa parte di riviera, 
che per poco avrei creduto essermi traspor- 
tato dalle solitudini disastrose della Magdalena 
in mezzo ad un fiume che attraversasse un 
ricco e coltivato paese. 

Pernottarne a Margarita, nel qual villaggio 
dovevamo provvederci di un òogà che facesse 
le veci deli’ infermo ; e ne fu additato un 
giovine vigoroso, nnovo affatto in questo ser- 
vigio, cke non senza fatica persuasi a se- 
guirmi , tanto era male impressionato sn i 
cinque I?eri eh’ io avea condotti meco da 
Monpox. 

Alla domane , passammo dinanzi a Guama , 
villaggio situato su la riva di Santa-Marta; 
la sera demmo fondo sopra un banco di Bab- 
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bia, chè sopra banchi di sabbia passerò d’ora 
in poi le mie ootti. 

Ebbi direrbj alquanto disgustosi co’ miei 
piloti che , scontenti di avere dovuto lavorare 
tutta un’ intera giornata, parlavano di lasciarmi; 
ma parte con le minacce , e più con le prò* 
messe ad acchetarli pervenni. Tali disposi- 
zioni del loro animo non mi confortavano al 
certo , perchè accade di frequente che costoro 
abbandonino il viaggiatore, se ad un servigio 
troppo rigoroso li costringe , e si riparino 
al primo luogo abitato, ove son certi di tro- 
vare ricovero e protezione. 

A cinque ore del 'mattino ci trovammo alle 
falde dei Fenon ; e dopo passati pochi mo- 
menti in questo villaggio , vedemmo Banko ; 
era trascorso il mezzogiorno, quando scoprim- 
mo la Siera Ocana. 

Fosse eccesso di zelo , o forse effetto della 
vigilia che fecero ad essi soffrire le continue 
punture delle mastiche, i boga intonarono il 
loro jnno alla Vergine , e a mezzanotte par- 
tirono ; a cinque . ore passavamo dinanzi a 
Rejidor ; e a sette ore, lasciando sa la nostra 
sinistra il braccio della Magdalena che guida 
ad Ocana, entrammo nelle acque di Morales. 

Tomo 1. , 3 
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A Rio-Viejio il caldo era men forte assai che 
a Monpox. L’ atmosfera a noi sovrastante , 
continuamente carica di vapori , offeriva nn 
colore affatto diverso da qnolto dell’atmosfera 
circostante delle campagne. G;à sentivamo 
1’ influenza della Cordigliera ; e stupii gran- 
demente al vedere io nn paese pressoché tem- 
perato , su le rive d* un’acqua dolce e tran- 
quilla, in un terreno nero e profondo, alberi 
del cocco e palme da cni si trae il vioo; 
piante che altrove allignano solamente nelle 
areuose spiagge del mare. 

Nel mattino della domane eravamo alle otto 
ore a Morales , grande villaggio situato sopra 
su’ isola dello stesso nome , ombreggiato da 
alberi del cocco, e copioso del vino di palme 
che gli tributano le vicine campagne. La po- 
polazione bianca che abita in questo paese , 
vi ha posti diversi alberghi; sono essi altret- 
tante capanne costrutte con graticci di barn - 
iou onde permettere entro di esse l’ accesso 
all’aria e alla luce; in ciascuna delle medesime 
si trovano due o tre panche , e diverse cuoia 
di bue stese sopra telai , che sono ivi i letti. 

Non mi trattenni a Morales che il tempo 
necessario a provvedermi di alSune cose ; 
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«coprimmo ben pretto le montagne ove sorge 
Zimitri dominando un braccio della Magda- 
lena che si unisce a quello di Morales in 
vicinanza dell’ accennato villaggio. 

Alle sei ore della mattina del primo di feb- 
braio , incominciò ad apparirci Vadiilo ; e 
trovando ogni giorno di distanza in distanza 
alcune case isolate , io scendea a terra , cu- 
rioso di visitarne diverse e di esplorare le 
popolazioni abitatrici delle rive della Magda- 
lena, tanto piò meritevoli di considerazione, 
perchè, raccolte spartatamente in famiglie, sem- 
brano stadiose di evitare qualunque spezie di 
estraneo consorzio. 

Alcuni Ioga , stanchi di trascorrere i fiumi 
e desiderosi di lasciare ai loro figli il fratto 
delle penose loro fatiche, e diversi schiavi fatti 
liberi o disertori, uomini in somma di tutte le 
razze, o per meglio dire di tutti i colori, so- 
nosi stanziati in questi insalubri parsi; e ben- 
ché vivano così separati gli uni dagli altri , 
Don può dirsi ebe abbiano affatto abbinrato il 
consorzio umano. Spesso i campani (battelli ) 
o le piroghe danno fondo in vicinanza delle case 
di questi abitanti; circostanza che somministra 
ad essi il modo di veudere la parte superflua 
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de' ricolti : ma fa loro d’ uopo cedere tanti 
banani per una piastra , che la riccheaza ve- 
getabile di cui abbondano non basta a prov- 
vederli di veitimenta. 

Tutti i suddetti individui pertanto sono assai 
poveri e sfortunati , e delle dieci piaghe che 
afflissero 1* Egitto ne sopportano cinque ; l’ in- 
fezione delle acque, le ulcere, i rettili, le 
zanzare e la motte de’ primogeniti , perchè 
difficilmente campano quivi i fanciulli. La 
natura nondimeno nel rendere così infetti 
all’ abitante delle rive della Magdalena e 
I’ aere che vi respira e i piaceri della vita , 
e uel popolare il suolo da lui calcato d ani- 
mali velenosi , gli ha dato un compenso nella 
produzione di piante salutari, delle quali egli 
conosce a perfezione le virtù , ed atte a tem- 
perare , se non a togliere del tutto, i mali 
«he questo clima gli apporta. 

Le solitarie famiglie da cui vedonsi popolati 
i lidi della Magdalena sono per l’ordinario 
composte del marito , della moglie e di due 
o tre fanciulli ; qui gli uomini di rado a 
vecchiezza pervengono; chè vivere a lungo non 
possono , afflitti da tanti flagelli ; flagelli però 
comuni a tutte le razze mescolate «he abitano 
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l’ estensione di terra posta fra i tropici. Gli 
Arabi , gl* Indiani , i Neri , purché non ven- 
gano obbligati a troppo dure fatiche , non 
infermano mai. 

Le case sotto coi si riparano gli abitanti 
delle rive della Maddalena , fatte di giunchi 
o bambou , sorgono d’ ordinario in mezzo a 
foltissimi boschi j sol diradati dall’opera umana 
qtianto basta per offerire un piccolo spazio 
alla piantagione de’ banani (i) , delle canne 
dello zucchero , degli alberi del caccao , dei 
papayer , del pepe , e per ultimo de’ fiori 
di cni le donne si adornano il capo. 

I boschi da cni vanno cinte le case sono la» 
birinti inestricabili, ma non pel proprietario , il 
quale conosce egli solo la ateta degl’ infiniti 
sentieri che vi fanno per entro le loro giravolte. 
Seguendo questi , aggiunge entro ai remoti 
lor covi gli animali venuti dianzi a sturbarlo 
fin sul tetto della sua casa , o si trasferisce 
al suo campo di grano d’india sempre collo-, 
calo in luoghi i più sicuri dalle innondazioni. 
Colà spesse volte si scava la sua piroga, sega 

( 1 ) Il banano è la manna degli Americani; verde, 
vien fatto bollire; maturo, offre un frutto zucche- 
roso ed ottimo, quand’è arrostito, a mangiarsi. 
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«tendono sovr’ essa i lor rami ci avrebbero al- 
lettati a costeggiarla; ma. la considerazione dei 
gravi riscbj cui ci saremmo esposti ne fece pre- 
ferire la destra. In mezzo alla solitudine di 
quelle acqne scoprimmo una barca piena di 
soldati cbe scendea già pel fiome al lugubre 
suono di un (lauto indiano. Abbandonata Ya- 
dillo , pervenimmo ai confini della provincia 
di Santa Marta e di Cundimarca , e appena 
toccavamo qoest’ ultima , un prodigioso cam- 
biamento di scena ne si appresentò; non ve- 
devamo per ogni dove cbe banani e alberi del 
caccao. È inesprimibile qual sia il diletto di 
trovare le tracce del lavoro nmano in piagge 
obe sembrano unicamente patrimonio degli a- 
nimali selvaggi. 

A cinque ore avevamo attraversata la Bcca 
Rosario ; così viene denominato un luogo ove 
il canale si restringe in modo notabilissimo e 
d' ond’ esce con impeto precipitoso. Alle otto 
della sera, quando ci fummo adagiati sul no- 
stro banco di sabbia , io diceva a me mede- 
simo : Adesso a Parigi è mezzanotte ; ora di 
riposo per la massima parte de" miei concitta- 
dini ; ma stancati dalla varietà e molliplicità 
de’ piaceri , saziatisi di squisite vivande , preti- 

. 3 * 
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dono sonno su ìa caluggine, hanno guardie che 
vegliano per la loro sicurezza; il verno e l’in - 
dustria li difendono da mille molesti inselli che 
me intanto divorano ; gela fra essi , e godono 
il caldo; io sono pochi gradi lontano dalla Li- 
nea, e addiaccio di freddo. 

Ci convenne lottare contro la corrente del 
fiume , divenuta più rapida a proporzione del 
□ostro innoltrarci verso la sua pqrte supcriore; 
il qual moto delle acque della Maddalena de- 
rivava parimente dai promonlorj che tratto 
tratto ne impacciavano il corso. Questi spor- 
gimeli di terra si conciliano attenzione pei 
colori vivissimi ordinati in istrati regolari. La 
navigazione di qnel giorno essendo stata penosa 
assai, ci fermammo dinanzi a S. Fabio. 

Trasferitomi la sera nel villaggio, visita» 
l'Alcade. Un campo di banani, nna piroga ad 
uso di pesca, alcnni cani da caccia, un cat- 
tivo archibuso, due letti pensili erano tutte le 
sue ricchezze; nn paio di brache, una camicia 
di tela, un cappello di paglia, il suo ve- 
stimento; andava scalzo. Pur godea nel soo 
villaggio d’ogni immaginabile prerogativa: di 
fatto oltre al diritto di conciliare i dispareri 
all* usanza de' nostri giudici di pace, avea 1' al- 
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tro <li regolare i pesi e le misure; cosa iu 
questi luoghi arbitraria oltre ogai credere; 
poiché i pesi non sono qoivi ebe ciottoli i 
quali hanao un calore di convenzione e le 
bilancie vengono formate da due iucche , il 
più delle volte disuguali. Spelta aoche agli al- 
oadi 1’ uffizio di riscuotere le tasse e far leva 
d’ uomini pel servigio militare. 

Ad onta del bisogno , frequentissimo in sì 
sgradevole navigazione, di bagnarsi per mode- 
rare il caldo prodotto dal cocente ardore del 
sole, dalla puntnra delle musliche e dal molto 
numero d’uomini stivati in picciolo spazio , 
quest' uso inoominciò a men dilettarmi poiché 
ci fummo scostati da Murales. Di fatto essendo 
quivi freddissime e 1* aria e I’ acqua, ciascuno 
provava uno spiacevole brivido ogni qual vol- 
ta vi entrava. Nè di qoesto sol cambiamento 
io m' era accorto avvicinandomi alla parte più 
alta del fiume ; il cielo vedeasi continuamente 
coperto di nubi che permetteano rare volte il 
mostrarsi alla luna; ni godevamo più di quelle 
risplendenti notti de* Tropici che questo pianeta 
rallegra di una luce quasi vivida al pari della 
diurna; intanto dalla sommità delle circostanti 
montagne s’ innalzavano densi vapori che ai 
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nostri sguardi le nascondevano. Nè lo zelo dei 
boga avrebbe giovato a farci progredir molto 
nella nostra navigazione in tempo di notte; prima 
anche del mezzogiorno le qebbie erano talora 
sì fitte, che ne lasciavano appena, alla distanza di 
due piroghe, discernere gli oggetti. Nondimeno 
questo clima più moderato dava vita ad una na- 
tura più gradevole agli occhi di un Europeo ; la 
natura vi si mostrava più variata e meglio adorna; 
di fiori più vivaci si ammantavano le rive del 
fiume , e fra questi la maravilla presentava 
ghirlande di color di porpora splendentissime; 
più vigorosi, benché meno alti, apparivano gli 
alberi ; aderenti con più profonde radici alla 
terra , vedeausi in minor copia que’ tronchi 
rinversati che impacciavano la navigazione nella 
parte bassa del fiume. Io ammirai soprattutto 
l’elevato promontorio di Barbacoa; ma gli to- 
glieva al mio guardo ogni vaghezza la ricor- 
danza delle micidiali battaglie ivi accadute fra 
gli Spagnuoli e gl’indipendenti e il pensiero 
che in queste solitudini deliziose ove gli uo- 
mini non si mostrarono che una sola volta, si 
erano incontrati soltanto per distruggersi scam- 
bievolmente. 

Nei giorno settimo di febbraio ci stara a 


Digitized by Google 



DI MOLLIEN. Gì 

destra S. Bartolommeo ; una cattiva strada 
che parte da questo villaggio condace nella 
provincia di Antiochia; ci trovammo ben presto 
in mezzo alle acque infette e nere che un vi- 
cino ruscello porta in tributo alla Magdalena 
e la cui natura mal sana è abbastanza annun- 
ziata dal lezzo che tramandano. Usciti faor di 
queste acque venefiche girammo attorno ad un 
promontorio detto Remolino- Grande ; quivi le 
acque si precipitano con tal violenza, che non 
basta sempre alle barche e alle piroghe, per 
non pericolare, l’aggrapparsi a quando a quando 
alle rupi, o ai rami e alle radici che fanno 
addobbo alla riva. 

Noi superammo senza contrarj avvenimenti 
tatti questi pericoli, e prima di notte eravamo 
a Garapata; gli abitanti del qual villaggio sono 
reputati pel singolare patriottismo. Mossi da 
tale considerazione i miei òogà voleano quivi 
fondare un sistema di legge agraria , che non 
andava punto ai versi dei cittadini di Garapata, 
i quali si videro costretti a non chiuder oc- 
chio tutta la notte e a stare all’erta sul conte- 
gno de’ miei piloti. Costoro di fatto, per mo- 
strarsi consentanei alla loro logica politica, pre- 
tendeano fossero somministrati ad essi gratuita- 
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mente e polli e aranci e banani e perfino il 
gale. Tra fratelli e amici, diceano, tutto ha 
da essere in comunione j principiò che non fu 
ammesso ; onde cambiando allora di sistema , 
minacciarono, ch’io noi seppi, di tutto il mio 
•degno gli abitanti di Garapata ; ned era agli 
occhi di queste povere genti una minaccia di 
poca importanza , perchè i miei òogà arcano 
lor dato a credere eh’ io fossi un uffiziale della 
repubblica ; e mediante un tale stratagemma 
ottennero molte cose. 

Ne rimaneva ad attraversare TAngoslora, 
sito oltre ogni dire pericoloso. 11 primo pen- 
siere fu dato ad intrecciare con due o tre 
corde una gomona, indi a visitare la piroga, e 
a calafatare le parli di essa che aveano sof- 
ferto danno presso Garapata ; per ultimo a 
procacciarsi alcune pertiche nuove. Dopo fatti 
tali apparecchi , pigliammo il largo , nè andò 
guari ohe fummo alle radici dell’ Augnatura , 
scoglio altissimo che sporgendo assai dentro il 
fiume , notabilmente il restringe. Per buona 
sorte I' acqua era assai bassa oell’ atto di at- 
traversarla , e poco quindi il rischio da noi 
corso. Non fummo però scevri d' ogni inquie- 
tudine allorché ci trovammo iu mezzo ali* ondo 
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frangenti, ove le iole pertiche pcisono prestare 
ufizio di remo. Quivi le rive del fiume son» 
eì discoscese, ohe non offrono nn luogo ove 
aggrapparsi. In tempo di bassa acqua, i piloti, 
a grande stento però, vanno ad attaccare la 
corda a qualche albero lontano , cautela che 
salva la piroga dal rischio di veuire trasportata 
dalla correole. Stavano altre volte all’ Angu- 
stila alcuni uomini incaricati di verificare i 
passaporti de’ viaggiatori, e moniti ad un tempo 
di quanto facea mestieri per soccorrere in caso 
di pericolo i naviganti; niun provvedimento di 
tal natura quivi attualmente si trova. 

Limpidissimo è il fiume al piede deH’Au- 
guslura ; ma uscendo appena di questo passo 
pericoloso, le acque ritoroauo torbide e gialle 
In poca distanza da noi, vedemmo Narè, ove 
inerpicandomi io ini trasferir. E questo uno 
de’ piò rilevanti villaggi della Magdalena. Di- 
stante cinque giornate da Modellino , è dive- 
nuto il più frequentato porto della doviziosa 
provincia di Antiochia. E corrieri e mercanti 
e tutti i viaggiatori vi approdano, e lo ravvi- 
vano continuamente. Desso è, in una parola, 
il ricettacolo di tutto il caccao della Magda- 
lena , cambialo quivi coll’ oro che si ritrae 
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dalle miniere della Cordigliera occidentale. Il 
fiume che porta lo stesso nome del villaggio 
di Naré è nn canale assai comodo per tras- 
portare nell’ interno del paese le merci. 
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lena è tuli’ altro che quella dell' nomo ozioso, 
Essendo solo dee provvedere a tatto, senza la 
speranza d’ alcuno de’ soccorsi di chi vive in 
società; e gli è forza essere ad un tempo ar- 
chitetto, cacciatore, pescatore, abile artefice; or 
lo vedete pe’ boschi dar la caccia ad un jagtsar 
che gli ha tolto un eccellente cane, or sul 
fiume tutto dedito a ferire co' suoi dardi il 
vagré , o a giltar le soe reti , in somma non 
ha un' ora di riposo. Nè qui sta il tutto; al- 
lorché traboccando il fiume inonda i suoi campi, 
lo vedete raccomandare la sua piroga agli al- 
beri del giardino, collocarvi entro la famiglia, 
quindi per traverso ai sentieri, lungo i quali 
pochi dì innanzi cacciava il cervo, condurla al 
suo campo di grano d' India, e quivi costruire 
in fretta un ajoupa per difenderla dai rovesci 
della pioggia. 

Non è quivi solamente l'uomo ohe sopporti il 
peso delle fatiche domestiche, alle quali talvolta 
la moglie partecipa. Lavora questa ne* campi, 
apparecchia il pasto giornaliero,' accompagna il 
marito alla pesca, tenendo essa il timone delta 
barca. Spesso avviene che altri acerbi infortunj 
portino nuovi sconforti nelle anime di questi 
eommisercvoii viventi ; ora un padre rapito 
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non isfuggi ; costui ne profittò per chiedere 
1’ ospitalità che gli fu conceduta sènza fatica ; 
nè pago di tal cortesia chiese arrogantemente 
all* ospite: Non sei tu Godo? (spaglinolo). L’al- 
tro rispose di no con fioca voce che accrebbe 
l’audacia dei piloto , il quale non si stette di 
poi, ad ODta delle mie rimostranze, di vessarlo 
eoo ogni sorte d’ importunità. 

La tempesta ne costrinse cenare sotto il tetto 
di questo nostro ospite, la cui irrequieta cir- 
cospczione non solamente lo indusse a mandare 
la sua famiglia a pernottare ne’ boschi , ma. 
gl’impedì chiudere occhio in tutta la notte, da 
lui passala rimauendo in sentinella per ispiare 
ogni nostr’ atto , e opporsi, fin dove il potea, 
alle violenze de’ miei indiscreti boga. Oh quante 
molestie travagliarono la vita , dianzi cosi tran- 
quilla, di questo povero solitario! Poteva egli, 
qoando cercò un asilo su questo recondito 
braocio della Magdalena, aspettarsi che il suo 
tetto , esposto continuamente ai turbini e alle 
procelle, avrebbe inoltre dato ricovero ad o- 
spili cotanto pericolosi ? Questo avvenimento 
forse lo avrà persuaso in appresso a traspor- 
tare il suo soggiorno nelle oscure tane dei /a- 
gl lar, de’ quali a lor volta avrà sturbata la pace 
per assicurarla a sè stesso. 
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Ricominciarono alla domane le nostre fati- 
che; nè incontrammo cose degne d’ osservazione 
prima che, giunte le cinque ore, ne ferisse le 
nari nn fortissimo odore di muschio ; odore 
che dai miei boga fu attribuito alla vicinanza 
di qualche grosso serpente ; ma ninno di noi 
fu preso da tentazione di verificare se giusta 
forse la congettura ; e se il timore di mali 
•contri non ce lo avesse impedito , avremmo 
potuto qui scendere a terra, ove ci si parava 
innanzi agli occhi un’isola di continuo fecon- 
data dalle alluvioni dèi fiume. Più alti e mae- 
stosi qui sorgevano i ceiba , nè vedevamo più 
i guacumi invasi da miriadi di formiche , che 
distruggendone i fusti crescessero con queste 
vegetali rovine gl’ impacci alla nostra naviga- 
zione ; quivi invece non contemplavamo che 
estesi frascati, i quali allettavano il viaggiatore 
a ripararsi dai raggi del sole , sotto 1’ ombre 
che le liane e i folti rami d* alberi intrecciati 
fra loro offerivano ; osservammo , non senza 
maraviglia , diversi alberi foggiati a guisa di 
ventagli o di ombrelle, quali si vedeano negli 
antichi parchi ; scherzo bizzarro della natu- 
ra che il lavoro umano imitava. Non però 
miei logà diedero a questi laoghi olezzanti 
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di muschio la preferenza, e scelsero un banco 
di sabbia per passarvi la notte- ■ 

Oggi il febbraio, ci siamo lasciati a destra 
il fiume Miei , le cui acque , limpide qaanto 
fresche , ne allettarono a colmarne molti rasi 
per usarne durante il rimanente del viaggio ; 
la quale fortuna mi crebbe di pregio per essere 
stato si lungo tempo costretto a dissetarmi con 
le acque giallicce e fangose della Magdalena. 
Entravamo in Buenavista sul far della notte. 

Nel mattino successivo passammo di buona 
ora dinanzi alla foce di Rio-Nei o che sbocca 
dai monti di Zipaquira; indi vedemmo alla de- 
stra riva sorgere, in mezzo a un bosco d’alberi 
del caccao , Guarumo , villaggio cui i destini 
promettono iograndimento, semprecbè si avveri 
il disegno di condurre per mezzo ad esso una 
•trada che da Bogota gnidi alla Magdalena. 
Più selvaggia quivi diviene la natura ; le ra- 
mificazioni delle Cordigliere restringonsi ; il 
fiume ritirando il suo letto, si empie di sas- 
si rotolanti dall’ alto delle montagne ; le cor* 
renti sono sì rapide, che a grande stento ne 
supera l’ impeto il navigante. Soffocata fra al* 
ture coperte di rocce, la Magdalena vomita 
qui con violenza le sue acque per le bocche 
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angustissime che si 4 aperte da sè medesima. 
Se la natnra non ne avesse rintuzzato 1’ urto 
•oi copiosi gomiti che ad esse oppongono le 
«porgenti appendici delle Cordigliere , indarno 
cercherebbero le piroghe una navigazione per 
mezzo alla stretta valle che questo fiume tras- 
corre la qual valle forma il declivo d’ uno 
■pianato che da Chagnani sino alla Purifica» 
zinne si estende. 

La giornata del t3 offerse pochi argomenti 
alle nostre osservazioni ; nondimeno prima di 
notte , mi fece grande impressione la singoiar 
vista del promontorio di Carderia j diritto a 
gnisa di un muro , come tolti i promontori della 
Magdalena, è composto di tre strati di argilla cb« 
formano angoli assai notabili per la varietà • 
vivacità de* loro colori. Nemici per loro na- 
tura dello strepito i caimani, fuggono d’ordina- 
rio la parte alta del fiume; ne trovammo peri 
diversi alle radici della Garderia , perchè ivi 
più placide le acque meglio si affanno alle lcr 
consuetudini. Diversi aironi intanto e beccari- 
vali ed altri augelli soliti a dar la caccia a tali 
anfibj stavano su la sommità di questo colle , 
troncato al vertice. Bentosto ci si dileguò all» 
visti il promcntorio di Gardoria e con le soprag- 
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gionte ombre della notte anche la Cerraoia di 
Gara papi. 

Prima del mezzogiorno ci slava a veggente 
il Perico, scoglio formato di rocce, contro le quali 
Tonda s’infrange romorosamente e rimbalza 
in Gotti di spuma bianchiccia, come vedesi alle 
rive del mare. Qui non giova ministerio di remo o 
di pertica. Fa d* uopo che un boga munito di 
gomona corra, gettandosi in mezzo a'.T acqua, 
ad attaccarla a qualche tronco per rimorchiare 
mercè d* nn tale espediente la barca. Ma nel 
caso eh' io descrivo , questa fazione fu male 
eseguita; si ruppe il cavo, onde la piroga cape 
peggio per mezzo agli scogli. I bogà rimasti 
meco, lanciatisi tosto nel Gome si salvarono a 
mieto; e giunti a terra mi chiamavano gri- 
dando che la piroga era perduta e che face» 
mestieri abbandonarla. Non sapendo io nuo- 
tare, mi vidi costretto restarmene sul river- 
sato naviglio. Mi vi aggrappai, nè per iscoli- 
menli che ricevesse nioreasi; parea legato colle 
gomone agli scogli. Io cercava di mantenermi 
fuori dell’ acqua che per buona sorte era ivi 
assai bassa ; se il disastro fosse accaduto più 
lontano, io mi sarei inevitabilmente annegato. 

Tutte le mie speranze, il fratto di sei mesi 
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di disagi e di pazienza stavano in questa 
piroga. Che sarebbe accaduto di me se fos- 
sero andate in perdizione le cose che vi ai 
conteneano? A chi mi sarei vólto? Da chi avrei 
ottenuto soccorso nell' aspetto in cui mi sa* 
rebbe stato forza mostrarmi per domandarne? 
La pietà è muta pei naufragi sofferti in nn 
fiume, e i pericoli quivi corsi non destano che 
il sorriso. 

Sbalordito dal mugghiar de’ flutti, irritato dalle 
grida de’ fuggitivi miei boga , mi gettai final- 
mente nell’ acqua che venivami sino al mento; 
« giovandomi di un remo del quale mi era prov- 
veduto all* istante che vidi imminente il nau- 
fragio, giunsi con questa leva a rialzar la pi- 
roga. I Neri che contemplavano il mio lavoro 
rimasero attoniti vedendone il buon successo ; 
sentimento che li ricondusse a me e mi con- 
ciliò i loro soccorsi ; onde con questi sfora 
congiunti riuscimmo a rimettere al primo stato 
il naviglio. Vi riascesi; i piloti raggiunsero la 
riva nuotando e conducendo con una gomona 
per mezzo agli scogli la barca. 

Poiché ci vedemmo sicuri sul lido si pen- 
sò a scaricarla; ma dopo essere stata così im- 
mersa nell’ acqua, molte delie cose mie erano 
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andate smarrite, tutte aveano sofferto. Ma con- 
tento abbastanza di essermi sottratto al peri- 
colo cbe mi sovrastava, non mi angustiai molto 
per l’ altro danno. Non potei cionnuhameno 
starmi dalle rampogne contro i miei Neri cbe 
mi aveano con tanta codardia abbandonato ; 
e tal ne fu in essi la vergogna che nulla mi 
seppero rispondere. Seccata l>en presto per 
virtù del sole la barca, vi rientrammo, e prima 
di partire volli si osservassero latte le cautele' 
necessarie ad evitare un secondo disastro; nè 
jmi fa difficile Tessere obbedito , perchè, dopo 
l’incidente del mattino, io avea acquistata so- 
pra costoro T autorità di regolare a mio be- 
neplacito tutte le cose. Arrivai dunque senza 
incontrare nuovi ostacoli a Honda, lontana da 
Bogota ventidue leghe. 

In nna valle fiancheggiata d’ ogni intorno di 
montagne è posta qnesta città; onde vi si soffre 
un soffocante calore. Fa d’ uopo prima di giu- 
gnervi attraversare due ponti , il secondo dei 
.quali è collocato sul Guati, torrente impetuoso 
cbe unisce le sue acque a quelle della Ma- 
gdalena; ponti arditissimamente costrutti sopra 
schegge di rupi che ne formano le cosce , e 
soggetti a rovinare ad ogni tremuoto. 

Tomo J. 


i 
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Un flagello di questa natura «offertosi, «oo 
quindici anni, a Honda, ba lasciate orribili 
orme de' guasti operati; molle case e la chiesa 
ne mostrano tuttavia le rovine. Pur rimangono 
ancora intatti alcuni edìfìzj assai regolari. Le 
strade son lastricate e condotte in linea retta. 
Rilevante è questa piazza per offerire ricovero 
ai navigli che vengono dalle province marit- 
time e per essere il ricettacolo delle merci in- 
viate alle interne provincie. Quivi è stato in- 
sliiuito un ufizio delle dogane. 

Fatto il mio tragitto all’ altra riva della Ma- 
gdalena ove . è la strada che guida alla capitale, 
non mi parea vero di trovarmi finalmente li- 
bero dai miei boga. Accolto ospita'mente nella 
casa del doganiere, aggiustai con costoro i miei 
conti. Ma un altro impaccio stava per frapporre 
indugi al mio viaggio ; la mancanza di mule ; 
ben ve n’ erano nel cortile del capo della do- 
gana , ma venivano riserbate a portar tabacco 
a conto del Governo. Pure, così consigliato dal 
mio ospite , offersi una ricompensa ai mulat- 
tieri, e il contratto fu presto concbiuso. Sicuro 
allora di potere far conto su le loro mule, 
risolvei profittarmene alla domane. , 

La Magdalena esce del Lago Papas ad i® 
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b f di lat. sptt. e 16 0 di long. occ. , e durante 
l’intero suo corso non cambia di meridiano. Il 
Cauca , le cui sorgenti stanno dietro a quelle 
della Magdalena, sarebbe, non meno di questo 
fiume, adatto alla navigazione ; ma, mentre il 
letto del fiume da me corso si allarga a pro- 
porzione deH’allontanarsi dalla sorgente, quello 
del Canea, avvicinandosi ai luoghi, ove le 
acque sue e della Magdalena confondonsi , si 
restrigne; e diviene in alcuni siti cosa perico- 
losa, in altri impossibile, il navigarlo. 

Diremmo che la natura avesse premeditata- 
mente collocato iu mezzo alla Cordigliera della 
Colombia il letto della Magdalena per render 
questo fiume il canale di comunicazione fra le 
montagne ed il mare. Pur non ne avrebbe fatto 
che un torrente non navigabile, se in molte parti 
non ne avesse moderato il corso col collocarvi 
enormi massi che ne frangevano l’ impeto. Cosi 
frenate le acque della Magdalena, scorrono len- 
tamente per le pianure di S. Marta e di Carta- 
gena arrecando fecondità a que’ paesi, e rinfre- 
scandone con le loro esalazioni 1’ aria infocala. 
Tre temperature d’atmosfera assai diverse si di- 
stinguono ne’ luoghi bagnati dalla Magdalena; 
dalla foce del fiume sino alle vicinanze di Mon- 
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pox spirano i venticelli di mare ; da Monpox 
fino a Morales , niun fiato d’ aria modera gli 
ardori del clima, cui l’ uomo soggiacerebbe 
senza il conforto delle rugiade che cadono du- 
rante la notte su 1’ intervallo onde Morales h 
disgiunto dalle sorgenti della Magdalena; il vento 
meridionale mitigando il calore del giorno forma 
la terza temperatura, quella delle brezze di terra, 
cui debbono gli Europei, se nella navigazione 
del ridetto fiume non trovano inevitabilmente 
la morte. Ma se qui l’uomo non corre pericoli 
di vita a quasi debba scontare nn tal privilegio, 
non gode in queste acque un istante sol .di 
riposo ; per tutto il corso del fiume gli fanno 
guerra a morte le zanzare di querelimi, se à 
più vicino al mare, se nella parte più alta i 
moscerini e i gegen lo flagellano con dolorose 
punture. Entra egli finalmente in una regione 
più fresca? I talanos , mosche grossissime, gli 
bevono il sangue. Vuol prendere un bagno nel 
fiume? Teme essere divorato da’ caimani Scen- 
de a terra? Paventa il veleno de’ serpi. Nulla 
quindi offre più orribile prospettiva d’nn viag- 
gio ebe 6U la Magdalena s’ imprenda ; e ben 
di rado il navigante qui trova almeno il con- 
forto di oggetti elle gli rallegrino lo sguardo* 
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Le fertili rive di cotesto fiume che dovrebbero 
essere coperte di alberi del caccao , di canne 
di zucchero, di piante di caffè, di bambagia, 
J’ indaco, di tabacco, queste rive che sembre- 
rebbero fatte per porgere al viaggiatore asse- 
tato tutte le deliziose frutta dei Tropici, e per 
mostrarsi apparate de’ fiori più vaghi alla vista, 
sono ingombre di boscaglie , liane e spine, di 
mezzo a cui sorgono gli alberi del cocco e le 
palme. 
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CAPITOLO IV. 

Strada da Honda a Bogota. — Bio-Seco. — 
Venia-Grande. — Montagne di Sarjento. — 
Valle di Guaduas. — Billeloa. — Facatali- 
va. — Descrizione della pianura di Bogota. — 
Salto di Tenqucndama. — Ponte naturale di 
Pandi. 

^Nkllì mattina del i5 febbraio mi partii di 
bonissima ora dalla casa del mio cortese ospite, 
il capo della dogana. Dopo avere attraversati 
diversi foltissimi boschi , andammo continua- 
niente salendo fino ad un* altura. Stando su 
questa, ci si parò innanzi nna stupenda veduta 
che si estendea su la provincia di Mariquita , 
le ' montagne della quale dal punto d’ onde le 
scoprivamo, apparivano quasi poggi di poca 
altezza. Si discerneano nondimeno le case, tutte 
bianche, di Mariquita, fra i cui abitanti pochi 
ve n’ ha che non sieno soggetti alla infermità 
del gozzo; e si discerneano quiadi, perchè più 
vicine a noi, Honda, e le mura di essa che le 
acque della Magdalena lambiscono , e con le 
verdeggianti lor rive accrescendo singolarmente 
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vaghezza alla prospettiva, De raffiguravano le 
aoque della Senna serpeggianti per mezzo ai 
prati della Normandia. Ma questo incante- 
vole spettacolo ben tosto disparve; onde ad- 
dentrandomi nuovamente nella foresta, io non 
vedea più per traverso agli alberi che un sot- 
tile filo d’acqua, ramificazione esso pure della Ma- 
gdaleoa, che poi d’improvviso al mio aguardo si 
dileguò. Qui cominciammo a salire ; e benché 
non contemplassi senza ribrezzo i dirupi della 
Cordigliera, ove la prima volta io mia vita io 
penetrava, i miei timori sminuirono assai nel- 
1 J accorgermi della intelligenza della mula cbe 
mi portava. Non era per vero dire cosa priva di 
singolarità il notare con quanto discernimento 
essa scegliea quelle rupi cui potea più facilmente 
aggrapparsi ; la qoal considerazione avendomi 
fallo pienamente tranquillo , mi abbandonai 
d’ allora in poi al talento dell’ animale. I mu- 
lattieri tengono qui un metodo assai giudizioso 
quando debbono condurre queste bestie per 
istrade pericolose; le percuotono rare volte, le 
incoraggiano con la voce, e sostengono ad esse 
la groppa, quando, arrampicandosi di rupe ia 
rupe, sembrano vicine a cadere. * 

Lasciatoci addietro Rio-Seco , ci fermam- 
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mo alcuni istanti ad una venia ( mercato ) ; 
indi attraversammo successivamente una infi- 
nità di rigagnoli che tagliano per tutti i versi 
la strada., finché finalmente arrivammo a Venia- 
Grande. Le osterie della Gcrdigliera somi- 
gliano affatto a quelle di Morales; e se non si 
trova pressoché nulla, si paga auche pochissimo-. 
Dovemmo alla domane dar la scalata al Sa- 
rjeuto , che non ho mai dimenticato quanti 
incomodi ne costò. Avvolti immantinente in 
mezzo ad una nebbia fredda, umida e si densa, 
da impedirmi fino la vista degli uomini che 
mi camminavano innanzi, si era fatto assolu- 
tamente notte per noi ; fui afflitto da un grande 
spossamento e da quella molesta sensazione 
che sono nella Cordigliera le conseguenze or- 
dinarie del fenomeno ora descritto. Dissipatosi 
sul far del meriggio il nebbione , trovammo , 
pochi istanti appresso , una pietra su la quale 
stava scritto l* innalzamento del suolo sopra il 
livello del mare; era questo di 870 lese; e ci 
rimanevano ancora diciotto leghe di cammino 
prima di giungere a Saota-Fè. Divenute mi-> . 
gliori le strade , non tardammo a trovarci su la 
sommità di una montagna d’ onde scoprimmo 
la bella valla di Guaduas. ' Quivi scendendo 
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godei tutta la delizia di vedermi iu mezzo ad 
una verdeggiante prateria frastagliata per ogni 
dove da ruscelli che poteano attraversarsi col 
soccorso di ponti , angusti si , ma sicuri. A 
destra e sinistra io contemplava abitazioni cinte 
di campi coltivati, e ombrate da piante di sa- 
lici; quivi mandrie pingui e numerose Stavano 
al pascolo , e sentivamo on grato tepore si- 
mile a quello dell’ isola di Madera. L* innal- 
zamento del suolo era allora di tese, grado 
di altezza che permetteva un viver felice agli 
abitanti di quella regione; onde collo scendere 
225 teso avevamo trovato un cielo, una terra, 
affatto diversi dal cielo e dalla terra degli ar- 
dui ciglioni attraversati il mattino* 

Essendo quivi facile e piana la strada, giu- 
gnemmo per tempo a Guaduas, città nella quale 
notai molta mondezza. Alcune fra le sue strade 
aon lastricale e guernite di marciapiedi ; la 
piazza ove sorgono la chiesa e altri edifizj 

vedesi ornata ai una fontana; le case imbian- 

» 

cete al di fuori allegrano in singoiar modo 
la vista. E bea difficile che nn viaggiatore dopo 
avere superati i bigi macigni che separano Gua- 
duas dalla Magdalena non si trovi come so- 
praffatto da un incanto al vedersi d’ improv- 

4 * 
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riso in mezzo ad una valle di clima tempera- 
to, innaffiata da limpidi ruscelli, e rioca di 
tatti i doni della natura; è da dolersi che gli 
abitami non si curino abbastanza di ridurli a 
maggior perfezione e di coglierli. 

La popolazione di questi ameni paesi è di una 
bianchezza atta a suscitar maraviglia nell'Euro- 
peo che abbandona le rive della Magdalena ; e 
quivi inoltre egli ammira la grazia delle villanelle 
e l’arte che pongono nel vestire, benché ostentino 
quella negligenza che alla monda semplicità non 
disdice. Ho trovato vero per ogni dove dell’Ame- 
rica che le contadine si conformano, meglio e 
più presto delle nostre, a modi non comuni e 
gradevoli ; le loro membra dilicate e rotonde 
non ingrossano mai , nè dal lavoro vengono 
difformate. Felici di vivere sotto nn clima s) 
delizioso gli abitanti di Guaduas , si mostrano 
oltre ogni dire benevoli agli stranieri; e n’ebbi 
arrivando nna prova dalla contentezza loro 
nel concedermi i favori della ospitalità. 

Il distretto di Gaaduas comprende sette vii— 
laggi , la cui popolazione può ascendere a 
quattordici mila individui. La maggior parte 
di qae’ terreni appartiene al senor Acosta, giu- 
dice politico del distretto , e rinomato per ospi« 
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talità e atti di beneficenza in tutto il paese. 

Il riso, i banani, i! caffè, gli aranci e lo zuc- 
chero sono le produzioni di quel territorio. 
L'ultima di queste somma, dicesi , a qua- 
ranta mila arrobbe annuali. Ad una distansa * 
di tre giornate da Guadnas trovasi La Palma, 
villaggio che racchiude miniere d’oro, di ferro 
e di smeraldi , il disegao del cui scavamento 
si sta or maturando. 

Alla domane scoprimmo in molta lontananza 
Billetta, di cui l gradevolissima la prospettiva. 

Si soffre un gran caldo per non essere quivi 
che di 583 tese l’altezza del suolo al disopra 
del mare. Giunta la notte, vedemmo una croce, 
insegna di una venta la cui altezza dall' 0- 
ceano sorge go8 tese. 

Malgrado il nostro desiderio di arrivare alla 
domane a Bogota, non potemmo essere a Fa- 
catati va prima del mezzogiorno; ci vedevamo sul 
famoso spianalo di Bogota ove mi si offerse 
uno spettacolo adatto diverso da quanto io a* 
rea veduto sin qui ,* io mi trovava trasportato 
in Enropa. 

Nell’ uscire di Facatativa mi diede non poca 
molestia la polve che, sollevata in graa copia 
dal vento, è origine d* imbrunimene alla car- 
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nagione di quegli abitanti. Non era per anche 
la notte quando me ne vidi libero , e potei 
con tutto agio appagare il diletto mescolato a 
sorpresa che mi derivava dalla vista di quei 
coltivatori iutesi a segnar lunghi solchi co* loro 
aratri tirati dai buoi, e de’ pastori che manda* 
vano innanzi a sè le loro greggie ammantate 
di folta lana come le nostre. In mezzo a co- 
tale scena che mi ricordava l’Europa, diva- 
gavano 1’ attenzione mia le lunghe Gle di muli 
e buoi carichi di grani, di carbone e di sacca 
di pome; altri di questi animali procedeano da 
Guadnas portando aranci e frutta de’ Tropici. 
Gli uomini che li guidavano aveano per vero 
dire fisonomie alquanto selvagge e discordanti 
da quelle degli Europei eh’ io avea qui veduti; 
. anzi mi credetti per poco traspiantato su gli 
spianati della Tartaria al vedere questi Indiani, 
pressoché ignudi del tutto, e i lineamenti dei 
quali con qaelii degli abitanti dell’Asia Orien- 
tale confinano. 

Più di dieci leghe francesi separano Faca- 
tativa da Bogota; onde fui obbligato a viaggiare 
tutta la notte, soffrendo non poco a mo- 
tivo del freddo quivi sensibilissimo ; nè giunsi 
alla meta di quel cammino che a quattro ore 
della mattina del 20 febbraio, 
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II territorio di Bogota, situato a 4° 3o # di 
latitudine settentrionale, è alto 15^0 tese sopra 
il livello del mare, esteso sedici leghe da tra^ 
montana a mezzogiorno, otto da ponente a le- 
vante. Questo spianato, cinto d’altissime monta- 
gne, presenta nna superficie quasi tutta ugnale. 

. Prima che i Moscas, antichi abitatori di questa 
sì elevata pianura, fossero sottomessi ad un solo 
padrone, e formassero una nazione unita coi le- 
gami di cornane culto, il territorio di Bogota avea 
soggiaciuto a spaventose vicissitudini. Que’ vecchi 
che furono interrogati dagli Spaguuoli, quando 
fecero la conquista di questa contrada, narrarono 
loro, come in tempi rimotissimi il fiume Fuma 
( Bogota ) avesse sommersa 1’ intera pianura ; 
essersi riparati gli atterriti abitanti su le mon- 
tagne ove aveano trovato sicuro asilo; in mez- 
zo a tale, terribile sconvolgimento essere ap- 
parso loro un uomo divino, Zhué o Bochica 
di nome; aver questi percossa col suo bastone 
la più dura delle montague , che si spaccò ; 
precipitatesi le acque per tale miracolosa aper- 
tura, avere formato il famoso salto di Te- 
quendama ; popolare tradizione che ricorda 
un' epoca in cui le acque avranno ricoperta 
tutta la pianura di Bogota. Oggidì non si ve- 
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dono io essa cbe parecchi ruscelli, alcani sta- 
gni e due fiumi il Commun e il Bogota o 
Fuma. 

E veramente questa la pianura ove trovasi 
quella nuova Europa che al viaggiatore rifinito 
dai sofferti disagi promettono gli abitanti di 
Honda; quivi non teme più gli animali feroci, 

0 gl’insetti che desolano il paese attraversato 
dalla Magdalena , e che morirebbero di freddo 
su queste alture. Però se 1’ uomo, non corre 

1 medesimi rischi che gli sovrastano nelle re- 
gioni più basse , non va immune da grandi 
patimenti per trovarsi egli d’ improvviso tras- 
portato in un clima ove la temperatura s’ in- 
nalza rade volte al di sopra del 12 0 de! 
termometro di Reanmor; onde la pianura di 
Bogota è piuttosto attristata da un continuo 
autunno , che mai rallegrata dalla presenza 
della primavera. 

Altri alberi fuor de' pomi c de' salci non 
crescono quivi ; ma se a tale altezza langui- 
scono i vegetabili d’alto fusto, v’è in com- 
penso abbondanza di piante cereali ; tutte I» 
campagne si vedono coperte d’ orzo , di fru- 
mento , di avena e d'ottimi pascoli. Qual* 
spettacolo maraviglioio il contemplare campa- 


Digitized by Google 



DI MOLLIEN. 87 

gne fertili siccome la Beozia , e poste a tale 
altezza che in Europa non vi si troverebbe 
altro fuor della neve, e a fatica gli uomini 
virerebbero ! 

Non mi hanno però prodotta la maraviglia 
che in altri stranieri destarono gli orti e t 
giardini sparsi in diversi luoghi della pianura 
di Bngota. Di fatto, benché sia cosa da stupire 
il trovare in prossimità della Linea i legumi e 
le frotta dell'Europa, il colore e il sapor loro 
dimostrano che il calore di queste contrade 
non è sufficiente a condurli a perfetta matn- 
rità. Anche le rose , e le viole perdono ogni 
lor vezzo per chiunque consideri che non è 
lecito respirarne la. fragranza senza provare 
alle nari il senso di dolorosa molestia prodotta 
dalle immense miriadi d’ insetti impercettibili 
che invadonò i petali d’ ogni fiore. 

Ad onta di questi inconvenienti che potran- 
no da più abili coltivatori venire diminuiti in 
appresso , nessuno negherà che la pianura di 
Bognla , e per l’altezza in cui è posta e per 
la sua estensione e fertilità prodigiosa , oltre- 
passa quanto di ammirabile possa immaginarsi 
da mente umana. 

In termine di pochi giorni, infermai, svea- 
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tura lolita ad accadere alla più parte de- 
gli stranieri che cercano Bogota. li maggiore 
cruccio mi derivava dal non potere uscire di 
casa ; ma mi riebbi a poco a poco ; e la pri- 
ma esperienza per convincermi, se le mie forze 
fossero ristorale quauto era- necessario per ac- 
cignenni ad altri viaggi , fn quella di visitare 
il salto di Tequendama distante quattro leghe 
da Bogota , e della cui vista ogni viaggiatore 
è sollecito , tante sono le meraviglie che di 
esso vengono narrate. 

Mi posi pertanto, insieme a due abitauti di 
Bogota, in cammino, che correa il mese di a- 
prile, e prendemmo la linea di libeccio. Gra- 
devole ne riuscì quel tragitto sino a Soacba (i), 
villaggio ove per solito i passeggieri pernottano 
entro uu albergo che molto somiglia alle uo- 
stre osterie di campagna. 

Alla domane, dopo avere costeggiato il tran- 
quillo fiume Bogota , lo attraversammo sopra 
nu ponte di giunchi che conduce alla così 
detta fattoria dì Canoa , indi incominciammo 
a salire per una via scorrevole anziché no , 

( 1 ) Nei dintorni di questo luogo sono state sco- 
perte ossa di elefanti. 
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onde i nostri cavalli non si poteano reggere 
in piedi. 

Fin qui avevamo trascorsa una pianura in 
parte inondata, rinchiusa per ogni dove. in 
mezzo ad aride montagne, e cospersa d'ignude 
colline, collocate a guisa d’isole in mezzo alla 
vastità di un lago. Ora camminavamo per 
mezzo ad un paese affatto nuovo , coperto di 
alti alberi, la cui vista ne allettava oltre ogui 
credere. Non eravamo più attristati dal lugu- 
bre aspetto delle rupi , nere del tutto, che la 
pianura di Bogota circondano ; scorgevamo in 
vece da ogni banda d’ iotorno a noi e valli e 
fertili montagne e case situate in mezzo a 
piantagioni di banani, la cui verzura inen ca- 
rica opponeva un’ammirabile aulitesi al verde 
più cupo delle foreste. 

Il diletto che un tale spettacolo ne pergea 
fu però amareggiato allor quando ci sparvero 
alla vista le cime delle montagne nascostesi 
fra le nubi, che scendeano rapidamente verso 
i luoghi ove adducono i temporali e si sciol- 
gono in torrenti di pioggia; stimolammo quindi 
i nostri cavalli a raddoppiare il passo. 

Ma divenendoci questi inutili quando fam- 
mo innoltrati nelle pantanose foreste che fanno 
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ombra alla famoaa cateratta di Tcquendama» 
li lasciammo attaccati ad alcuni alberi. Soste- 
nendoci indi ai nostri bastoni scendemmo per 
certi fangosi sentieri cbe i legnaiuoli di quei 
boschi hanno l’arte di far salire ai bovi, cari- 
cando sul dorso di questi animali le legna che 
portano a vendere alla città. Udivamo il fra- 
gore della massa d’acqua cadente; cosa alcuna 
non vedevamo; ma ne accadde 'di peggio. Do- 
po lunghi giri ci accorgemmo d’esserci sviati ; 
nè v’era il alcuno ohe ne potesse rimettere sa 
la vera strada; per banna sorte uno de’ nostri 
osservò un sentiere il cui rapido pendio era 
agevolato da gradini costrutti con rami d’ al- 
beri, e questo rozzo lavoro ne diede speranza 
che alcun nomo quivi si troverebbe. Scese , 
ma sa le prime altro non iscoperse cbe un 
ruscello ed ona caverna. Stava per risalire , 
allorché fu gratamente sorpreso dalla vista eli 
un individuo che si trascinava sino all’ingresso 
della spelonca, e che ne si offerse nostra guida 
appeua accortosi dell’ imbarazzo in cni ci stava- 
mo. Qnel profondo lnogo era nna miniera d’onde 
a stento traevansi ogni gioroo alcune libbre di 
carbone di terra celato sotto quelle rupi che 
erano state con grande spesa scavate; non ve- 
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deasi aperto che uno stretto andito per mezzo 
alle medesime, uè alcuno avea pensato al ten- 
tativo di farle saltare in aria. 

Ci trovavamo piìi lontani di quanto avrem- 
mo creduto dalla cateratta. Pure, a rischio di 
cadere venti volte nel pantano, arrivammo rim- 
pelto a Tequendama. Non ho mai provata in 
mia vita nna impressione più viva di quella 
che cotesta caduta produsse nell* animo mio. 
Fui su le prime tanto attonito, ch'io non sa- 
pea spiegare a me stesso lo spettacolo affatto 
straordinario che mi feriva gli sguardi; io mi 
stava compreso da muta ammirazione nel con- 
templare questo immenso volume di acque del 
Bogota le- quali, simili ad una valanga quando 
si 6tacca dalla cima del Chimborazo, precipitava- 
no per mezzo alle stesse rupi che avevano, tanti 
secoli prima, spaccate. Su la rupe che prestava 
uficio di raaraglione al precipizio a noi sotto- 
stante ci gettammo a bocconi a fine di poter 
contemplare il fenomeno senza soffrire capo- 
giri (i). . 

I nostri occhi si spigneano entro di quo- 
ti) Bolivar ha avuta la fermezza di tenersi in 
piedi sopra uno da’ sassi che sbarrano i’ uscita 
dei fiume. . 
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sta voragine, nè altro contemplavano che fiotti 
di schiuma perdentisi in un oceano di vapori. 
Eravamo sbalorditi, benché non vedessimo che 
una parte di questo spettacolo, a motivo della 
profonda oscurità in cui ci teneva avvolti la 
nebbia. I nostri voti ardentemente imploravano 
un cielo più sereno. Le acque del finme ca- 
denti dalle addiacciate cime della Cordigliera 
entro le bollenti voragini aperte alle sue ra- 
dici , formano un fitto nebbione , che innal- 
zato dal sole, di cui copriva il disco, c’ inon- 
dava da tutte le bande. 

Noi aspettavamo con impazienza ristante 
di potere ammirare in tutta la sua ampiezza 
la maraviglia della natura che eravamo venuti 
per contemplare ; e veramente ne si manife- 
stò d’improvviso., ma solo per pochi istanti ; 
le nulji però si dissiparono tanto che bastò a 
permetterci il tener dietro rapidamente a tutto 
il fenomeno della caduta. Misurata prima la 
profondità che stava sotto di noi (j), vedem- 
mo in mezzo alle palme che coprivano que- 
sta nuova regione , un ruscello (il Bogota } 
serpeggiante , in mezzo alle campagne verdi e 

(t) Di settantotto tese, giusta i calcoli di Salazat. 
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rigogliose , ove senza dubbio vivéano gli ani- 
mali della Zona Torrida ; un po’ al di sopra 
di que’ campi di verzura , una rupe spor- 
gente, contro la quale una parte del Bogota 
iofrangeaei , facea salirne in alto 1* onde spu- 
manti a guisa di due colonne di cristallo che 
apparivano staccate affatto dai vapori cui da- 
vano origine. Nè meno allettevole prospettiva 
offerivano le cose che avevamo rimpetto; per 
tutta la lunghezza delle montagne sterminata- 
mente alte , che formano la riva opposta a 
quella in cui ci stavamo , cadeauo a guisa di 
cateratte diversi ruscelli che , nella distan- 
za frapposta tra essi e noi , altrettante lun- 
ghe lamine d’argento sembravano. Ma non 
andò guari che fummo nuovamente avvolti 
nelle tenebre; si oscurò il sole, la pioggia 
ricadde a torrrenti. Ne convenne, a mal- 
grado nostro, privarci di nn si delizioso spet- 
tacolo e ritornare a Bogota, affinchè la notte 
non ci sorprendesse in mezzo a quelle inon- 
date foreste. 

La mia corsa a Tequeodama mi fece voglioso 
di conoscere le altre maraviglie del paese, così 
dottamente descritte nelle Opere del sig. Hum- 
bolt .( Vedute delle Cordigliere). Ella era cosa 
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naturale eh 5 io desiderassi vedere il ponte di 
Pandi; onde alla fine del mese di aprile, presa 
meco ona guida , uscii di Bogota volgendomi 
verso scilocco. 

Attraversai primieramente Fusagasuga, alta 
dal mare q{o tese , e quindi più bassa notabil- 
mente dello spianato di Bogota; la quale parti- 
colarità procura alPaccennato villaggio un cli- 
ma più dolce e più variati ricolti. Lasciatomi 
a destra il Chocho, villaggio cui deriva il no- 
me da un albero comunissimo in tutte queste 
contrade , diedi la scalata all'Alto-De-Honda , 
c dopo due giorni di gravi pene e fatiche per- 
venni a Mercadilio. In tutto il tragitto di un 
paese pressoché deserto , io avea sempre tro- 
vato un calore fra i 18 e i 20° del termo- 
metro di Reaumur. 

Mercadilio fu fondato, son pochi anni, per 
allettare a statìziarvisi gl’indiani di Cundaia 
che vivono in quelle vicinanze. Ma cotesti 
uomini mezzo selvaggi sono affezionati alla 
loro indipendenza , nè il sono abbastanza ai 
Bianchi per volere aumentare la popolazione 
di Mercadilio. Uscito di questo casale mi tro- 
vai su le terre degl' Indiani di Cundaia ; in- 
colte queste del tutto , appena vi si scorgono 
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di distanza in distanza alcuni banani e canne 
di zucchero e alcuni alberi da frutto de* paesi 
caldi. Le vacche e le capre che s’ incontrano 
iu questo selvaggio terreno appartengono agli 
abitanti di Mercadillo, i quali non meno indo- 
lenti degl’indiani di Cundaia permettono che 
le loro mandre divorino la vaniglia di coi 
quivi si vedono molti polloni. 

Ne bastò un’ ora per giungere al ponte na- 
turale di Pandi., formato da una pietra larga 
sol venti piedi. Collocatomi sovr’ essa , spinsi 
lo sgaardo entro l’apertura che separa le dne 
montagne, apertura profonda i4o vare (3G3 
piedi alfincirca). Vi osservai una corrente 
d’acqua, che all’altezza d’ ond’io la qoq- 
teroplava sembrava un rigagnolo ; pure a poca 
distanza niun può attraversarla senza il mini- 
sterio di una piroga. Fra i massi che, rotolando 
dalla sommità delle montagne, si sono arre- 
stati in mezzo al prodigioso spaccamento delie 
medesime, ammirai, piò di quello che forma il 
ponte, una enorme rupe postane al di sotto, la 
quale, come la chiave di un vólto, sta sospesa 
in aria, e sembra ad ogn’ istante vicina a cadere. 

Gli abitanti del paese riguardano queste 
oscure voragini , siccome 1* ingresso dell’ in- 
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forno; di fatto il continuo buio che quivi do- 
mina, gli uccelli notturni delle coi grida lu- 
gubri risonano gli antri ove si rintanano du- 
rante il giorno, le acque nere che colmano 
le caverne di un tal precipizio, la lunga chio- 
ma degli alberi che ne asconde in parte il 
mistero , lo strepito delle acque , que’ dirupi 
che , simili al ponte della mitologia persiana , 
offrono il modo di attraversarle, le tenebre 
per ultimo che avvolgono questi orrori , tutte 
le ridette cose rappresentano acconciamenté 
1’ immagine de’ regni della Morte ; illusione 
tanto più compiuta che i viventi rifuggono da 
cotesti luoghi selvaggi. L’.uomo La allontanato 
da essi la sua dimora ; gli animali sono stati 
atterriti da] fracasso spaventoso che vi si ascolta. 
Onde il viaggiatore si sente sollevato allorché 
togliendosi fuori di quelle auliche foreste, che 
forse gl 5 indiani sacerdoti contaminarono col 
«angue delle loro vittime, trova una luce più 
vivace e una natura meno contristata. 

Ripresi la via di Mercadille , non meno 
stupito di quello che il fossi a Tequendama, 
benché la maraviglia del ponte di Pandi mi 
•embrasse meno maestosa. Quest’ opera nondi- 
meno giova a dimostrare il potere della natura 
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coi bastò per mettere un ponte di comunica- 
zione il far rotolare alcune rupi dalle vette 
delle montagne. Ma già avvicinandoci alle ci- 
me de’ monti che dominano Mercadillo , e 
dalle quali si discernono i Llanos di Limone 
che sino alla Magdalena si estendono, andava- 
mo per traverso a foreste non mai toccate 
dalla scure e sol popolate da orsi , da Jaguar 
e da cougouar i era notte quando ci trovam- 
mo a Fusagasuga. A proporzione del nostro 
allontanarti dalla infocata valle di Mercadillo , 
c’incontravamo in uomini di nna specie più 
bella e vigorosa. 

Alla domane tornai a Bogota. Fino alle sei 
ore trascorremmo campi coperti di maiz , di 
canne dello zucchero, di caffè e di chirimoya 
( Attoria ) ; alle uove ore mi trovai all’ ombra 
dei Kìnas , tutto avvolto in mezzo alle nebbie; 
alle nndici su le sterili glebe della cima dei 
monti , inondato da continue piogge ; a tre 
ore scesi giù da quei declivi, trapassando cam- 
pagne copiose d’orzo e di pascoli eccellenti , 
alle quali un’ aria acuta sul far della sera ap- 
porta frescura. Finalmente, dopo esserci, dalle 
ricche colline che ricingono la parte di spianato 
meridionale, trasportati alle terre più vicine alla 
Tomo 1. 5 
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capitale, iterili e ioonciale sì che senza i ponti 
di pietra , quivi freqaenti , non sarebbe stato 
possibile l' attraversarle , entrammo a mezza 
nette in Bogota. 
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CAPITOLO y. 

Piaggio nella provincia del Socorro situata 
a tramontana di Santa Fè di Bogota. 


Appiha tornato da on viaggio, io desiderava 
intraprenderne nn altro ; nè alcuna peregrina- 
zione poteva offrirmi maggior vaghezza quanto 
il cercare la provincia del Socorro , ricca di 
industria e di popolazione. Era adunque il 
mese di luglio , allorché , procacciatomi due 
mule e presa meco una intelligente guida, mi 
posi in cammino verso la valle di Tenza gia- 
cente a greco-tramontana della città d’ond’io 
partiva , il che mi riusciva parimente giove- 
vole a contemplare lo «pianato di Bogota nella 
sua maggiore estensione. 

Ci avviammo per la strada reale eseguita 
snl modello delle strade dell’Europa, al qual 
fine ha giovato la perfetta nguaglianza del 
terreno. Trovansi in più luoghi fattorie di 
bellissima apparenza con ie case coperte di 
tegole, rischiarate da finestre munite di vetri , 
e ricinta ciascuna con molta diligenza da muri 
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di pietra. Nel tempo 6h’ io attraversai questa 
pianura , verdeggiavano le biade e promettea- 
no fra due mesi ubertosi ricolti. Si passa il 
Gommoa sopra un ponte di pietra , opera 
spagnuola non mancante di pregio, ed utili»— 
fiima in oltre a mantenere la comunicazione 
fra Bogota e le miniere di sale di Zipaquira. 
Il Commuti , fiume che si scarica nel Bogota, 
offrirà, allorché la pianura sarà piìi copiosa 
di popolazione e. coltivata meglio, un ca- 
nale utilissimo al commercio e alle corrispon- 
denze del paese; oggidì non vi si scorge on 
' canotto . Avvicinandosi la notte, e avendo sa- 
puto che poco tempo prima era stato assassi- 
nato un alcade in vicinanza di cotesti luoghi, 
feci pausa ad una fattoria. 

Alla domane attraversai parecchi villaggi si- 
tuati su la strada di Tanja, e abitati comu- 
nemente da soli indiani, tessitori di bambagie 
e fabbricatori di rasi di terra. Le capanne di 
questi meschini bouo angustissime , e molte di 
esse rotonde comedo erano tutte prima della 
conquista. Eccita qualche senso di maraviglia il 
vedere fra mezzo a sì miserabili capanne innal- 
zarsi la casa del parrocchiano a guisa di un ca- 
stello che scemasi da lontano. Di fatto i balconi. 
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i vetri, i tegoli cbe ooprouo il presbitero, im- 
primono a questa abitazione nna cert’ aria di 
decoro, che sorprende chiunque la confronti con 
la miserabilità delle capanne cbe la circondano. 

Sul far del mezzogiorno abbandonando la 
pianura, ove fino allora era stato il mio viag- 
gio, mi accostai alle montagne di creta renosa 
cbe la signoreggiano. Sesquilé , villaggio , da 
quella banda ultimo, dello spianato di Bogota, 
rimane poco distante dal lago di Guatavita. 
L’aria si fece pungentissima sul Paramo di 
Cbocotan , ove la violenza del vento non era 
minore che su le rive del mare. Una pioggia 
sottilissima e freddissima ne agghiacciava il volto 
e le mani. Il suolo del Chocotan è iP un co- 
lore assai nero, c sì vede sparso di capezzoli 
eome quelli delle Dune ; T erba è quivi sì fina 
che le orme impresse dal viaggiatore dileguansi 
così prestamente come le osserviamo sparire su 
le sabbie dei deserti dell’Affrica. 

In questi selvaggi luoghi il cacciatore viene 
ad inseguire animali che, avvolti fra perpetue 
nebbie, credeansi in sicuro dalle sue frecce; ed 
è fra essi notabile per forza e coraggio Torso, 
coi gli abitanti a quando a quando movono 
guerra. Montati sopra cavalli j e armati di lan- 
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eie , lo assalgono e spesse volle lo atterrano ; 
prodezza non priva di rischio. Egli è uno spet- 
tacolo che- alletta non poco chi si trova sopra 
una si prodigiosa eminenza, 1* udire grida di 
cavalieri, abbaiamenti di cani, e tutto lo stre- 
pito di una caccia che d’improvviso succede al 
mugghiare de’ venti; nè alcuno potrà contem- 
plare senza ammirazione quegli uomini a ca- 
vallo che galoppano intrepidi su le cime sco- 
scese de’ monti, attraversauo torrenti, supe- 
rano precipizi , danno scalata a ropi, feriscono 
con le loro laude l’animale stanco di fuggire* 
Scendendo giù dal Paramo di Cbocotan , 
trovai una casa isolata che era stata costrutta 
a poca distanza da una miniera di petrolio t 
pertenenza della cattedrale di Santa-Fè, ove 
pernottai. BencLè fosse terminato il tempo della 
semina, i lavori delle campagne continuavano 
con molto vigore. Le pedone ( tale è il nome 
che quivi davasi ai giornalieri ) con le loro 
zappe fornite di un lunghissimo manico sta- 
vano indefessamente sarchiando i campi. Co- 
testi operai , la coi fatica incomincia col na- 
scer del sole e termina col suo tramonto , ri- 
cevono ciascun giorno, uo reale e due por- 
zioni di masamora ( polenta di mais ) j metà 
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del salario degli operai delle spiaggie , cui si 
retribuisce in oltre una libbra di carne al 
giorno. Non dee però tacersi quanto sia mag^ 
giore la fatica sa le infocate rive del mare, 
che non lo è fra i gioghi della Cordigliera. 
I lavori dell’ agricoltura sono assai men pe- 
nosi per chi si trova sotto una temperatura 
fra i 12 e l5°, che per l’ uomo costretto a 
sopportare il calore di 25 e 3o° del termo- 
metro di fleaumur. 

Costeggiai ' il torrente di Machetan le cui 
rive sono oltre ogni dire scoscese , e che ha 
la sua sorgente nel Paramo da noi attraver- 
sato il dì innanzi. Dopo avere oltrepassata 
una ricca valle , acquista , giungendo in vici- 
nanza di Somoudocon , il nome di questo 
villaggio , e trascorre al levante dei Llanos. 
Disastrosissima era la strada, d'onde presi ar- 
gomento di ammirare l’ardire di alcune donne 
che viaggiavano di brigata con noi a cavallo 
portando fra le braccia i lor figliuoletti. Senza 
prendersi pensiero de’ rischi che correvano ad 
ogni istante, rideano e cantavano con quella 
gaiezza che non avrebbe destato maraviglia se 
si fossero trovate nel udglior calesse e sopra 
una delle più belle strade della Francia. Giu- 
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gnemmo di conserva a Tiribita , notabile pei 
suoi ruscelli che contengono piriti ferruginose ; 
trovammo indi Gnatekd , villaggio fabbricato , 
non meno di Tiribita , su le terre dette di 
Indios. 

Viene apposta agl’ Indiani una grave colpa, 
quella di augurarsi iocessantemeute 1* antico 
sistema di cose. E probabile che così la pen- 
sino ; perchè per 1* addietro non e^a permesso 
a verno Bianco Io stanziarsi fra essi ; oggidì 
vedono il loro territorio invaso da ogni specie 
d’ nomini ingordi ed avari } forzata lega .che 
perpetua fra gli abitanti di tolti questi villaggi 
un' antipatia violenta e una implacabile nimistà. 

Lasciatomi addietro Guatekd , attraversai il 
fiume e salii, aggrappandomi, la riva oppo- 
sta ove è fabbricato Somondocon. Quivi il 
clima è più temperato, e la natura, a quanto 
sembrami, più ricca e variata che ne* paesi 
da me trascorsi nel partirmi da Machetan. Di 
fatto io scorgea per ogni dove piantagioni di 
canne dello zucchero, di mais - e di yuca, difese 
da siepi di saloe , e campi di bambagia e di 
cacti ( melloni spinosi d’America ) intorno a 
oui s’ inerpicavano copiose liane cariche di 
splendentissimi fiori. Soprattutto la montagna. 
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alla col radice sta Somondocon , porgea una 
prospettiva gradevole quanto straordinaria ; la 
avreste detta di cristallo ; effetto derivato da 
parecchi torrenti , i quali cadeano a perpen- 
dicolo in mezzo alle folte foreste che tappez- 
zano il discosceso dorso del monte. Comun- 
que distante io fossi da queste acque* ne ve- 
niva fiao a me lo spaventevole strepito. 

Somondocon è un villaggio si misero , che 
io non trovava quivi chi mi potesse conce- 
dere ospitalità. Io sperava che la casa del 
parrocchiano diverrebbe il mio asilo ; ma rimasi 
nella mia espettazione deluso. Francisco Au- 
tonio Dias, così questi cbiamavasi , mi rispose 
con tutta franchezza* che gli erano giunti fo- 
restieri, nè potea darmi alloggio ; pur non avea 
di fatto alcun ospite. Io mi vedea in un im- 
paccio crudele. Solamente una donna si era 
mossa a compassione del mio tristo stato * ed 
avvedutomene, mi raccomandai alla sua corte- 
sia. Il timore di essere biasimata dai suoi 
compatriotti , e soprattutto dal parrocchiano, la 
rattenea dall’ acconsentire alla mia inchiesta ; 
pur filialmente aderì e ricevei in sua casa 
tali tratti di amorevolezza , che avrei con fa- 
tica rinvenuti altrove. Se , quanto a progressi 
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di civiltà* avvi qualche lieve differenza per coi 
possa contraddistinguersi la parte di America 
da me allor visitata dalle regioni dell'Affrica 
eh' io avea trascorse quattro anni prima, ninna 
poi se ne trova nel sentimento compassionevole 
che le donne d’ entrambi i paesi dimostrano 
per qualunque vivente vedau soffrire. Cosi in 
un luogo come nell’ altro , il viaggiatore che 
implori la beneficenza di una donna non può 
mai temere di averla indarno implorata. 

Mi era stato parlato a luogo della ricchezza 
delle miniere di smeraldi che altre volte gli 
Indiani traevano da questi dintorni ; onde io 
nodriva gran desiderio di discoprirne le tracce. 
Interrogai con molta premura parecchie per- 
sone ; ma le mie domande giovarono sol- 
tanto a darmi alcuna speranza di scoperta io 
una vicina montagna che fui consigliato visi- 
tare. Piaciutomi il suggerimento, io m’ acci— 
gnea a trasferirmi alla domane nel luogo ad- 
ditatomi, allor quando l’alcade di Somondocon , 
seguito da nna dozzina di staffieri , mi com- 
parve innanzi, porgendomi, perchè la leggessi, 
una lettera. Intanto ch’io la trascorrea, tenea 
costui gli occhi fisi sul volto mio per iscoprire 
il turbamento che tal lellara vi avrebbe pro- 
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dotto. Ma non era quello, scritto di tal uatura., 
che potesse darmi inquietudine. Il giudice po- 
litico di Guateké sollecitava cou esso 1 * alcade 
a vigilare atteutissimameute i miei passi, per- 
chè supponeasi che dalla parte alta del paese 
io dovessi trasferirmi nei Llanos ; e gli rac- 
comaodava in oltre con premura il chiedermi 
i miei passaporti che tosto gli consegnai ; gli 
alguazii del parrocchiano , era per ordine di 
costui che tal visita mi fu fatta , si ritirarono 
allora tutti confusi. 

Cotesta scena non mi distolse dal mio di- 
segno , e munitomi di una guida sicura , mi 
volsi a levaute verso la montagna ove si ere- 
dea fossero gli smeraldi, e dalla cui sommità 
si discoprono i Llanos ; sol dopo tre ore di 
cammioo vi giunsi, tanto arduo eFa il sentiero; 
ma compensommi largamente della sofferta Tfa- 
tica il grandioso spettacolo che si parò improv- 
visamente al mio sguardo. L’altura, cui per 
. contemplarlo m’ inerpicai, non avea in alcuni 
luoghi una lunghezza maggiore di tre piedi. 
Stavami a levante nna valle ampia e profonda 
attraversata dal torrente Majoma che le ha 
dàto il suo nome; più lungi e molto più basso 
scorgessi dietro ad alcune montagne non molto 
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alte qualche cosa che somigliava ad un denso 
e nerissimo nugolone ; era questo i Llanos di 
San Martiuo , lontani da noi due o tre giorni 
di strada ; nè certamente, se non me ne Ia- 
cea avvertito la mia guida , io avrei ravvisata 
nna terra a simili contrassegni , contrassegni 
per una singolarità assai notabile non diversi 
da quelli con coi lo stesso paese si manifesta 
dal lato di mare ai naviganti. Volgendomi a 
contemplare il lato di ponente, scopersi la fer- 
tile e amena valle innaffiata dal Somondoccn 
e le case dei villaggi in riva a questo fiume 
sorgenti, la cui luminosa bianchezza rompe in 
guisa gradevole la verdura delle campagne. Il 
villaggio di Somondocon , celato dall’ ombra 
-che in lontananza gettano le montagne, alla 
mia vista si sottraeva ; ma io potea discernere 
Manta, Gnateké, Suta e una infinità di capanne 
solitarie , generalmente però nascoste in gran 
parte sotto l'ombra de’ banani che le circòn- < 
davano. Benché Don potessi con 1’ occhio rag- 
giugnere gli uomini e gli animali, io conosceva 
il luogo ove trovar si doveano; perchè le loro 
grida pervenivano a me insieme ai vapori che 
dalla pianura si sollevavano agli alti gioghi 
óVè mi stara; fenomeno che non è raro nelle 
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montagne; quivi spesse volte gli nomini par- 
lano insieme a tali distanze, che non potreb- 
bero mai dar varco alle loro voci nelle pia- 
nure. De mie indagini. per discoprire smeraldi 
mi tornarono inutili; indarno esaminai l’arena 
de’ ruscelli e gli scbisti di cui la montagna è 
composta; nulla rinvenni; onde finalmente scesi 
da queste freddissime alture per cercare un 
paese più caldo e- men arido! Nion incidente 
avrebbe segnalata cotesta spedizione, se il cane 
della mia guida, estenoalo dai lunghi digiuni 
cui avea dovuto sottomettersi da lungo tempo, 
non si fosse lanciato addosso ad un branoo di 
pecore ; uno de’ quali animali sbranò ad onta 
delle minacce e percosse venutegli dal suo pa- 
drone. Tfou è qui rara una tal sorte di stragi, 
che anzi i cani spesse volte si uniscono a torme 
per assalire i cavalli e le vacche; estremità per 
altro cui si riducono solamente quando lor man- 
cano cadaveri di bestie, a discoprire i quali si 
giovano di una norma assai singolare; allorché 
vedono molti gallinazos (imitar aura ) convenire 
in una data parte, indovinano averli colà at- 
tratti la preda ; e correndovi tosto, scacciano 
questi uccelli da rapina e si mettono in luogo 
loro. 
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Tornando a Somondocon, io credea trovarvi 
il mio passaporto che era stato inviato al giu- 
dice politico di Guateké; ma dopo averlo aspet- 
tato indarno fino a mezzogiorno , e impazien- 
titomi della tardanza , mi posi in cammino 
per ritornare a Guateké. Giunto colà , mi la- 
gnai, perchè mi aveano procurato questo distur- 
bo, cogli, alcadi, i qnali della loro negligenza nel 
rimettermi il passaporto si scusarono con poco 
buone ragioni; ma mi fecero dimenticare qaeeto 
dispiacere coll* esibirmi la loro casa per per» 
nottarvi. Udito eh’ io non poteva accettare la 
offerta, a motivo del mio desiderio di giugnere 
presto a Sota, mi fecero precedere, senza dir- 
melo , da nn messo che raccomandò a nome 
loro al comandante di Seta 1’ osarmi ogni ri- 
guardo possibile; e le intenzioni de’ medesimi fu- 
rono in ordine a ciò ottimamente secondate , 
perchè non vi fu delicata attenzione che quel- 
1’ nliziale risparmiasse verso di me. 

Grande in Snta fu la mia maraviglia in reg- 
gendomi visitato dal figlio di un medico fran- 
cese, morto quivi da parecchi anni, di cogno- 
me Courtois , ch’egli poscia ispanizzandolo tras- 
formò in Cortes. Mi sarebbe stato impossibile 
il non riguardare con occhio compassionevole 
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lo stato di orribile miseria coi ridotto era i( 
figlio di qq mio compatriota ; pressoché affatto 
nodo , non lo avreste distinto dagli abitanti 
della classe piti abbietta, che ali’ aria del volto 
i cui lineamenti non avea inviliti la povertà. 

11 mio ospite di Seta volea trattenermi tre 
giorni in sua casa; ma sottrattomi alle sne sol- 
lecitudini, nel giorno 2 1 giugno presi la strada 
di greco-tramontana alla volta di Tenza, vil- 
laggio che attraversai senza fermarmivi , e a 
notte avanzata entrai in Guachabita. 

Qui termina la valle di Tenza che dalla 
provincia di Tanja dipende; paese ove sono 
rare le infermità , nò alcuno dalla malattia 
del gozzo è tribolato. La suddetta valle ab- 
bonda di rivi che la frastagliano per tatti i 
versi portando il tributo delle loro .acque al 
Somondocon , il qnal fiume dopo molti giri va 
a confondersi col Meta. Lungo le rive del 
primo fiume trovansi jn copia le sorgenti di 
acqua salsa di cui si giovano gli abitanti. per 
far senza del sale di Zipaqoira. 

Alto assai è il paese ; il fondo del suolo è 
una terra grassa ; soggetta ad essere sì stem- 
perata dalle piogge che le strade divengono 
impraticabili; ma di questi inconvenienti lem- 
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poranei non ti querela il nativo e ne trova 
il conforto nell* abbondanza de* suoi ricolti. 
Qui 1‘aomo corrisponde alla voce della natura.» 
nè alcun genere di coltivazione convenevole al 
suolo essendo qui trascurato vi crescono in 
prodigiosa copia e i banani e le canne dello 
zucchero e il maiz .e V jruca. Pure ad onta 
di doni tanto preziosi , qui 1’ nomo è povero ; 
la natura lo arricchisce, la società lo riduce ' 
allo stremo col sistema vizioso d’ imposte a cui 
lo costrigne ; invano vede ogni di più au- 
mentarsi le sue piantagioni, invano colmarsi i 
suoi granai ; 1’ abitante di Tenza geme nella 
povertà pià disastrosa, e quivi, come su le rive 
della Magdalena, vedonsi poveri seduti ai piedi 
dell’abbondanza; non entrate in una casa, noti 
andate per le strade senza incontrare mendicanti; 
nei villaggi, nelle campagne, per ogni dove si ve- 
dono infelici che domandano relemosina ; come 
ricusarla alla iufermità. o alla vecchiezza? 

Il quale spettacolo distrugge^ la delizia in- 
spirata da vaghezza di luoghi e da soavità di 
clima, per etti questo soggiorno sarebbe oltre 
ogni dire gradevole nella bella stagione che 
quivi incomincia co) settembre e termina al 
marzo. Mentre io trascorreva il paese , esso era 
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inondato per un continno cadere di piogge ; 
ed io , ingannato dall’ aridità che avea veduto 
succedere ai giorni piovosi nella pianura di 
Santa Fé, ove il clima è affatto diverso da 
quello delle altre parli della Gordigliera , mi 
persuadeva dovere scorgere ugual fenomeno 
scendendo nella valle di Tenza. Io era nel 
massimo errore. Qui ciascun paese ha un cielo, 
una gradazione di calore , stagioni proporaic- 
nate alla sua altezza. 

Quivi il calore rimane per l'ordinario tra 
i i5 e i i6°; saluberrimo il clima, onde il 
numero de* vecchi è considerabile; parecchi 
vi sono i centenarj ; mi fo additato un albero 
che alcuni fanciulli arcano gettato sopra un 
torrente a fine di procurare alla loro ava, 
che oltrepassava i cento quiudici anni/) una 
strada più breve per andare alla chiesa , ovo 
questa donna si trasferiva più volte la setti- 
mana, benché fosse distante molto dalla sua 
capanna e posta in luogo assai discosceso. 

Essendo la valle di Tenza situata a levante 
dell’ immensa cima della Cordigliera , ha va- 
riazioni di clima comuni coi JLlanos) onde sono 
contemporanee ad entrambi i paesi la prima* 
vera e la stagione delle piogge ; nè per eoa- 
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seguenza il tempo della semina vi è lo stesso 
cbe sa le montagne di Bogota. Può pertanto 
uno spettatore vedere in un giorno medesimo 
coltivazioni e lavori agrarj diversi. Su i luoghi 
alti le sementi vengono consegnate al terreno in 
marzo, nelle parti medie delle montagne in 
maggio , nella valle piò bassa in loglio. Ala 
tale è io questa la forza della vegetazione che 
i valligiani vedono maturi i loro ricolti, quando 
gli abitatori delle parti alte non possono su 
l'abbondanza dei loro ricolti pronosticare. 

Abbandonata Pachabita , giugnemmo presto - 
al Yolador, montagna più alta. Tornati coaì 
nella regione de’ paesi freddi, a Umbita, ove pas- 
sai ia notte, io mi sentiva agghiacciato; e con- 
frontando qoesti monti co’ paesi dianzi tras- 
corsi non trovai minore le diversità negli uo- 
mini ohe nelle produzioni del snolo. Alla gio- 
condità che domina nella valle di Tenza era 
succeduta una tetraggine profondissima. AI mio 
primo ingresso nel villaggio di Umbita fui sor- 
preso dalla vista di un uomo legato, per ordine 
del parrocchiano, ad nn palo; poco dopo ne vidi 
un altro succumbere sotto i colpi del bastone 
d' nn sergente della milizia. Qual subitaneo 
cambiamento ! Standomi nella valle, io ammi- 
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rava ad ogni pa«6o le feste della natnra cele- 
brate dalla povertà; quivi mi stava presente allo 
sguardo 1* uomo miserabile altrettanto quanto 
la terra da Ini abitata. Un clima fra gli 8 e 
i lo° soltanto, e le idee inspiratemi dalla 
contemplasione di tante sciagure mi rendettero 
ingratissima quella notte. Sollecito di partire 
prima del far del giorno, entrai di nuovo nei 
Paramos , ove trovai il bel tempo ricondotto 
dagli stessi venti orientali ebe portano le inonda- 
aioni alla valle di Tema. Rimaneva al mio lato 
meridionale Turmequd, mentre io mi volgeva a 
Tiribi ove giunsi prima del mezzogiorno. Qui- 
vi ancora mi si mostrava una scena affatto 
variata. In vece di banani e di canne. dello 
cuccherò io vedea campi di biade e di pomi 
di terra. Il suolo , non certamente così fertile 
come la valle di Tenza , sembravamo fecondo 
ed atto a divenirlo maggiormente fra mani 
.più industriose. Alquanto più boscoso di Tenza 
era il paese, e in quelle praterie pascolavano 
armenti coperti di foltissima lana. Pur quivi 
ancora sembrava che molti fossero i patimenti 
dell'uomo, e il saluto che mi faceano gli abi- 
tanti chiamandomi lor padrone sentiva accora 
l’impronta delle catene sotto cui quegl’ iufe» 
lici aveano gemico per tanti secoli. 
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Appena ebbi messo stanza a Tir, ibi , entro 
nna capanna ove mi fa permesso riposare , 
venne a visitarmi un nomo alto e robusto ; 
era qaestiil parrocchiano che mi pregò porgergli 
il mio oriuolo; lo secondai : voleva in appresso 
indurmi a regalarglielo ; non fai di questo 
parere ; allora mi chiese in dono la mia scia* 
boia, ed ebbe un secondo rifiuto; in appresso 
si ritirò invitandomi j ma piuttosto di mala 
grazia , ad andarlo a trovare. 

Poco dopo essermi partito da Tiribi, attra- 
versai il campo di Boyaca , famoso per una 
battaglia che nel 1 8og perdettero gli Spagnuoli 
contro i patriotti ; entrai la notte a Tanja, 
ov' ebbi ricetto dal parrocchiano, uno fra coloro 
le cui cortesie mi abbiano nel mio viaggio im- 
presse più grate ricordanze nell’ animo. 

Tunja, prima che i conquistatori spagnnoli 
invadessero queste coutrade, era nna fiorente e 
rilevante città nel paese di Gundinamarca, quan- 
to Cuico il fosse nelle terre dei Peruviani. Que- 
sada , impadronitosene con quelle arti mede- 
sime che valsero a Pizzaro e a Cortes i loro 
luminosi successi, mise a morte il re di Tu- 
nja. Le ricche spoglie di questo sovraoo, che 
trassero gli Spagnuoli ad esclamare E noi 
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pure abbiamo trova/o il Perù gli giovarono ad 
edificare una città, per lungo tempo rivale di 
Bogota , perchè tutta la nobiltà del paese 
quivi erasi ritirata. Oggidì Tunja non è più 
che nna solitudine. 

E diletti e popolazione e soavità di clima 
c copia e salubrità di acque , tutto manca a 
qnesta sfortunata città. Gli abitanti vi sono 
afflitti dalla malattia del gozzo ; rare volte il 
cielo vedesi sgombro di nubi ; quasi tutte le 
case per ultimo non offrono che rovine; pure 
uu fenomeno assai singolare attrae quivi i cu- 
riosi e forma la delizia dei cittadini. A mae- 
stro-tramontana di Tunja e in poca distanza 
dalla suddetta città, si trovano diverse sor- 
genti di acqua, freddissima il giorno, ma tanto 
calda durante la notte che alletta gli abitanti 
a bagnarvisi ; onde tali bagni non si possono 
prendere che di notte tempo ; è stato costrut- 
to un bacino per agevolare questo sollievo 
alla popolazione, unico che la città di Tunja 
presenti. 

E questa città il capo-luogo di una provin- 
cia assai estesa, e generalmente parlando ari- 
dissima. Le manca nn maggior grado di calore 
per far credere a chi vi si trova di essere stato 
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trasportato in mezzo a un deserto dell* Affrica. 
Il suolo vi è per ogni dove ingombro di 
montagne, e solcato da torrenti , che vi sca- 
vano in diversi luoghi spaventevoli fenditure. 
Ma la facile evaporazione fa che di acqua si 
penurii frequentemente. Pur questa provincia 
è delle più ricche ; diligenti e industriosi 
ne sono gli abitanti e vi si fabbricano assai 
tessuti di lana e bambagia. Benché rozzi cote- 
sti lavori, si diffondono per tutta la repubblica 
e formano la ricchezza di Tnnja. 

La maggior parte delle terre non è disso- 
data; pure sarebbero attissime alla coltivazione, 
se sotto questo aspetto gli abitanti fossero meno 
indolenti; indolenza dalla quale non v’ha in- 
coraggiamento che vaglia a ritrarli; cosa che 
fu provata a Leyva in una esperienza tentata 
per introdurvi la coltura degli olivi. Totto il 
paese promette buon ricotto a chi vi semini 
orzo , frumento e avena. In ben poche parti 
della provinola si potrebbe, a motivo del freddo, 
far conto sopra altre produzioni. Da Muzo. 
vengono il riso e il caffè. 

Impiegai un intero giorno per trasportarmi 
da Tunja a Paipa, d' onde mi volsi a mezzo- 
giorno-libeccio per raggiugnere un fondo , le 
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cui reudite eoo fatte notabili oltre ogni dire 
da una particolare beneficenza della natura. Il 
prato, in mezzo a cui la casa del fondo è edi- 
ficata, esteso quasi una mezza lega, racchiude 
in sè molte sorgenti d'acqua solforosa, calde 
al 49° del termometro di Reaumnr. He* tempi 
di siccità , i vapori condensandosi, coprono di 
solfato di soda tutti que’ pascoli; sale che viene 
raocolto con grande cura per darlo alle man- 
drie. Quanto commettesi a queste pianure viene 
entro sei mesi a maturità ; dai quali vantaggi 
animato il possessore compera nei Llanos di 
S Martino molti animali grossi al prezzo di 
cinque piastre 1* uno e li rivende poscia le 
venticinque e le treuta piastre. La proprietà 
di un sì bel fondo apparteneva ai Gesuiti. In 
vicinanza del medesimo trovasi una miniera di 
solfo. 

Presa indi la dirittura di mezzogiorno-sci- 
locco , e continuando a trascorrere incolte e 
spopolate campagne, scendemmo nella pianura» 
di Sogamosa , e pervenimmo in termine di 
un’ora ad Issa, villaggio situato a levante, 
ore un singolare spettacolo ne si appresentò ; 
una festa mescolata di danze e canti per ce- 
lebrare la morte di un fanciullo ; quale stra- 
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vagante costumanza il festeggiare la perdita 
di una cosa il cni conseguimento ne costa 
tante lagrime e affanni! Nel venire ad Issa io 
avea divisato visitare il lago di Tota , posto 
più in alto, ma nella medesima linea. Partito- 
mi dunque dal suddetto paese prima del na- 
scere del sole, e di una nuova guida munito, 
m'inerpicai sino a quelle scoscese alture sa 
le quali distendesi il Paramo Ramona , non 
senza sofferirvi un acutissimo freddo; a 8 ore 
circa mi trovai in riva al lago, sì vasto ch’nomo 
può appena compierne il giro in un giorno. 
La superstizione non si è ristata dal popolare 
di spaventosi prodigi questi luoghi ; e per 
vero dire la natura aspra del paese , quelle 
acque sì in alto conteunte , e sempre agitate 
dai venti che escono del Tostilo, il Paramo, 
che sovrasta al lago di Tota, una sostanza 
mucilaginosa , di forma ovale e piena d* un 
insipido umore, che trovasi su la sabbia ; ogni 
cosa in semata v’inspira stupore. In sentenza 
degli abitanti , non sono navigabili queste ac- 
que ; e genj malefici dimorano in quelle pro- 
fonde stanze i cui portici scorgonsi , a detto 
della popolazione, da cbi viaggia su coteste 
acque allontanandosi dalla riva; e aggiugnesi 
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uscire a quando a quando (hi quegli abissi un 
pesce mostruoso che si mostra sol per istanti. 

Il lago di Tota presenta un arco , le due 
estremità del quale vanno da maestro a sci- 
rocco } umida assai e freddissima vi è l’atmo- 
sfera ; l’acqua di un colore turchiniccio è pe- 
sante, insipida ., poco atta a bersi ed’ in una 
continua agitazione derivata dalle procelle do** 
minatrici del Toxillo. Sorgono in mezzo al 
lago alcune isole , cui un nomo solo osò ap- 
prodare , e l'opinione che il lago sia incan- 
tato rattiene altri dal visitarle di nuovo ; il 
fondo sembra composto dì sabbia silicea. Le 
montagne, in mezzo alle quali il lago di Tota 
è racchiuso, sono altrettanti saldi muraglioni 
formati di rocce di basalte e di pietra bigia j 
e a) ben compatti che non danno apparente- 
mente accesso, alla menoma introduzione delle 
aeque. Pur v’è qualche luogo a credere che 
le sorgenti d^acqua calda di Issa e di Paipa 
debbano la propria origine a cotesto immenso 
bacino- posto parecchie ' tese al- di sopra del 
loro livello. • 

Alcune capanni deserte e sbattute senza 
posa dai venti vedonsi sparse longo le coste, 
prodigiosamente alte e scoscese, di questo lago 
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della Cordigliera. Io poca distanza di lì sta 
il casale di Guitiva ch’iò attraversai per ri- 
tornarmene ad Issa; la strada che allor pren- 
demmo i copiosa di fichi d’india carichi di 
cocciniglia ; e , altro vantaggio di coi godono 
quegli abitanti, vi abbondano le pietre focaie. 
A proporzione dell’ allontanarmi da queste al- 
tare , parvemi più tollerabile il clima. Giunto 
nella vaga pianura di Sogamoso, potei discer- 
nere tosto il villaggio in mezzo ai salci che 
gli fanno ombra. Mi trattenni fino alla do- 
mane ili questo luogo, famoso prima della con- 
quista pel cultd che al Sole vi si tribntiva. 
Nulla pareggiò mai, se crediamo ad alcnni storici, 
]» magnificenza del tempio che quivi gli era 
stato innalzato ; di tale passata grandesza 
però non rimane oggidì traccia veruna. Assai 
rilevante a Sogamoso è il commercio de* be- 
stiami-che si traggono dai Llanos navigando 
il Toxillo. Da queste pianare parimente, deri- 
vano la bambagia , l’ indaco e il sale, merci, che 
non men de’bestiami, sono 'cambiate ili Sogamoso 
coi tessati di bambagia e coi cappelli di lana 
ivi fabbricati. A malgrado de’ vantaggi di que- 
sto commercio, esso viene assai trascarato a 
cagione del cattivo stato delle strade e de’ pe- 
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ricoli che offre il Paramo, Un grande nomerò 
di abitanti della Cordigliera periscono nella 
pianura , ove la troppa carne che mangiano 
prodqce loro la febbre ; ma i nativi della 
parte bassa corrono minori pericoli nel tras- 
ferirsi alle attore; e benché sembrerebbe che 
non dovessero potere resistere a quel freddo , 
pur 1’affrontano con leggiere vesti di bamba- 
gia j e infermano rare volte. 

Partendomi dalla valle -di Sogamoso , volsi 
a maestro per vedere la miniera di piombo 
che si' scava nelle sue viciname ; mi conven- 
ne varcare il Rio-Grande, ove sta un nomo a 
cavallo per indicare il gpado - ai paaseggieri ; 
indi dopo essere salito alquanto , discesi nella 
pianura di Tibasosa , villaggio sorgente dal- 
P altra parte .del Game che bagna entrambe le 
valli ; quasi riavpetto a Tibasosa trovasi -la mi- 
niera di piombo ohe è pertenenza di Sogamoso ; 
otto opera; che vi lavorano mi narrarono avere 
fatta nna sooietà per lo scavamento delle me- 
desime, ma ritrarne poco profitto dacché l’a- 
cqna aveva tarate il principale andito che vi 
•tara aperto da nn secolo. Si limitano essi a 
lavare la materia minerale, quando non man- 
cano cT acqua ; il che accade loro frequente- 
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mente, cmde da un metodo cosi grossolano 
non arrivano ad ottenere ogni otto giorni più 
di un’ amba di piombo , valore in ciroa di 
3o -franchi la settimana. La durezza della ra- 
pe, le usurpazioni" dell’ acqua è soprattutto la 
mancanza de’ necessari arnesi , 'tolgono loro il 
modo di guadagnare di più, benché ricca ed 
abbondante sia la -miniera. * 

A poca distanza di li trovasi una fonderia 
a ciele scoperto ove "lavorasi il rame che si 
traj da Moniquira; le manifatture che escono 
di questa miserabile officina, benché rozze, non 
sono generalmente prive di boon gusto, e con- 
sistono in istàffe e campane. 

Ripreso il cammino verso tramontana , in 
mezzo a montagne di nn’ argilla colorata di 
porporino e di paonazzo, era giàjiotte quando 
entrai- in Santa-Rosa. L’avere provata sì ge- 
nerosa 1’- ospitalità osatami in tutti i paesi di 
questa contrada da me trascorsi , mi persaa- 
dea che non mi sarebbe difficile il trovare al- 
loggio ; ma m’ingannai; ognuno mi chiuse le 
porte. Invano picchiai a quelle dell’ alcade e 
del giudice politico. Ricusarono aprirle quelli 
che stavano iu casa, allegando il pretesto che 
usciti erano i loro padroni: e voltomi al par- 
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roco , non mi Apparve più -caritatevole de’ suoi 
parrocchiani. Era or* tarda; inzuppate le mie. 
vesti ; io; non avea preso in- tolto il giorno cibo 
veruno, e mi vedeà, per aumento di guai, co- 
stretto a dormire su la strada; grave era l’an- 
gustia in cui mi trovava j e tutti sordi mo- 
stravansi alle mie preci ; una «ola persona ,<e 
fu questa volta ancora una donna, ebbe* com- 
passione Si me e 'mi offerse la metà della 
.sua capanna; offerta che con la massima esul- 
tanza accettai, e benché mi fosse impossibile il 
dormire in mezzo, ai vasi di chicha e ai macchi 
di cipolle che empivano quella stanza, passai 
una notte deliziosa paragonandola con quella 
coi l’inospitalità degli abitanti di Santa-Rosa 
serbavano», idea rincalzata in me dall’udire Io 
strepito della pioggia ebe calava a torrenti. 

Il nome Santa Rosa suona bene all’orecchioj 
e alle immagini gradevoli ridestate coù‘ esso non 
si oppouea la regolarità delle- case e delle strade 
della città che lo porta. Ma freddissima vi è la 
temperatura deH’atmosfera; e tutte Ie‘ produzióni 
di que’ dintorni consistendo in. grano, pomi di 
terra e cipolle, sarebbe povera la popolazio- 
ne se non avesse il compenso di molte fabbri- 
che di cappèlli di lana e drappi di bamba- 
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già assai ricercati dei suoi ricini abitatori del 

Socorro. Molti, gozzi veggffnsi a Santa-Rosa. 

Attraversai ael seguente giorno il Seriosa, ai— 
tuato in una vaile disuguale e soggetto ad un 
freddo acutissimo, come dà a divederlo il mu- 
sco che i tetti ne copre. Uaa tale tempera- 
tura gelida gli deriva dal Paramo che domina 
la valle , estendendosi da greco-tramontana a 
ostro-libeccio. Era mezzogiorno quando inco- 
minciai ad inerpicarmi su quésta montagna , 
alla cui sommità pervenni dopo avere cam- 
minato lungo tempo per mezzo a ponderi, che 
nella Cordigliere dispaiono solo a quel punto 
ove la terra diviene indocile alla mano del- 
l’uomo. A cinque ore della’ sera mi trovai alla 
• Venta posta so 1’ altro fianco della montagna 
cbe guarda il Socorro, e a coi .tatti i viaggia-, 
tori si arrestano. ' . \ . 

I paramos presentano un paese affatto dis- 
simile da quella sopra de' quali s’ innalzano. 
Ogni cosa ivi è diversa; e la natura, in certo 
modo, ridotta a stremo, vi produce piante di 
specie affatto distinte: non sono essi abitabili, 
fuorché in alcuni luoghi difesi dai venti, ove 
1* nomò semina pomi di tèrra, fave e cipolle. 
Il terreno vi è rare volte coperto di sassi, eccetto 
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no’ siti più vicini alla regione delle nevi , 
ne' quali trovasi una ghiaia simile a quella dei 
fiumi. 

Quando attraversai i gioghi del Seriosa , la 
temperatura dell’ atmosfera , benché , fredda , 
potea sopportarsi ; ma sì secca era l’ aria, ohe 
ad ogni istante si rompeano le cinghie e i le- 
gami da cui' contenute eraoo le mie bagaglie. 
Ben dovetti allegrarmi della placidezza dell’aere 
che dominava su quelle alture all’atto dei mio 
passaggio, perché, giusta il racconto, de’ viag- 
giatori, quando il Faramo se pone bravo , gra- 
vissimi rischi sovrastano ai viaggiatori ; allora 
si fa sentire la violenza di un vento carico di 
vapori addiacciati; in profonde tenebre è avvolta 
la terra; Je orme delle strade spariscono. Gli 
angelli che , allettati dalle apparenze di una 
bella giornata, tentato aveano quel passaggio , 
cadono privi di moto. Cerca il viaggiatore ri- 
pararsi sotto gl* intristiti arbuscbi che crescono 
qna e là in que’ deserti ; ma' F umidità delle 
lor foglie lo costrigne a volgere altrove il passo. 
Indebolito dal disagio e dalla fame, nè giovan- 
dogli spronare le sue mule intirizzate dal freddo, 
si ‘^asside per raccogliere le estenuate sue forze. 
Funesto riposo ! Lo sorprende quella oppres- 
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sione di stomaco che proviamo talvolta nei 
viaggi di mare; gli si congela il sangue; si ir* 
rigidtscono i nervi; ti aprono le sue labbra come 
al sorriso, e spira con 1* espressione della gioia 
sul volto. Le mule che più non odono la voce 
dei loro padroni rimangono al loro posto, ai 
sdraiano -a terra, periscono. 

Nulla è paragOBabile al sinistro aspetto che 
il monte Seriosa presenta. Veduto dai bassi luo- 
ghi, il suo ponte superbo quasi sempre naBeoh- 
desi fra le nubi ; rare volte chi lo attraversa 
gode la luce di un cielo sereno. Sgorgano dai 
fianchi delia montagna alcune sorgenti le cui 
onde turcbiniccie, gelate, nè buone a beversi , 
non portano mai in qub’ dintorni quella ferti- 
lità , che promovono ne* siti' posti al di sotto. 
Fangose acque stagnanti, piene di giunchi e di 
altre piante acquatiche, coprono il fondo delle 
valli. Quando taciono i venti, i soli aironi 
bianchi turbano l’ immobilità dell* ària. La terra 
non produce che una sottilissima erba di cui 
sono ghiotti oltre ogni dire gli anittìali. Una 
sola pianta che cresce quivi a grande altezza,* - 
resiste ai turbini ed alle piogge , il fraileeon 
( espelelia frailexon), i cui fiori gialli posti iti 
cima ad un fusto affatto nero, mandano un in- 
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fausto splendore, simile alla luce delle torcie 
funeree. Le croci che sono state poste' su le 
tombe de' viaggiatori morti nel traversare il 
Paramo rendono vie più lugubre 1* aspetto di 
questi campi dai fraìlecòn ombreggiati. '• 

Ad onta de' pericoli cui l’ uomo è sovente 
esposto su queste alture, la- miseria e 1* avidità 
del- guadagno lo eccitano continuamente a tra» 
versarle. Se vienp dai paesi caldi , lo vedete 
carica di banani e di frutta da sugo;. -se da 
luoghi freddi. Io incontrate curvato sotto il peso 
di sacca di farina, e talvolta portando a stento 
quegli enormi vasi di terra entro cui fermenta 
la chicha> Un tenuissimo guadagno lo fa su- 
periore a tanti disagi e alle privazioni cui è 
costrette iu queste infeconde regioni. Chi cre- 
derebbe che un pedone non arriva -a guada- 
gnarsi cinque franchi portando un. fardello del 
peto di settantacinque libbre da Santa- Rosa al 
Socorro ? Pur dee fare tre giornate di cam- 
mino. Ma ottiene in cotesti viaggi il solo pro- 
fitto che agogna , vendere il superfluo de* suoi 
ricolti e nudrirsi per un mese col guadagno 
che ha fatto. Ad* un sì penoso tragitto vengono 
ancora adoperate le mule. Ma sano sV disastrose 
le strade, che giova -quasi adì’ uomo il far senza 
di un tale soccorso. G* 
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La venta del Basto fabbricata da un iotelligente 
architetto sul Faranno di Seriosa , statami ri- 
covero in quella notte, è composta di quattro 
tettoie. In due di queste i graticci che le ri- 
ciagono sono i atonica ti di terrai le sfere, prive 
di tale riparo, lasciano sentire a chi vi sta en- 
tro tutti i rigori del freddo. Per una pregiu- 
dicata opinione degli abitanti della Conigliera, 
che t‘ immaginano essere pernicioso alla salute 
il fuoco, essi noh lo accendono mai. Non ppò 
per vero dire contprendersi, come uomini nati 
in terre caldissime, quali sono i paesi ,del So- 
corro, possano durarla in questo clima addiac- 
ciato.; io certamente mi trovava intirizzato , e 
mi era impossibile il prender sonno , benché 
mi fosse stato assegnato per panarvi la notte il 
luogo meglio difeso dall’ aria esterna, e benché 
mi stessi affatto vestilo e avvolto in molte co- 
perle di lpna. Però non continuai a sofferire 
il freddo, grazie ad una singolare idea del. mio 
ospite, che aveva educati parecchi gatti a col- 
locarsi su i piedi de’ viaggiatori e a riscaldarli 
col folto loro pelame.. Due di questi, a >mio 
grande giovamento, mi prestarono un tale ser- 
vigio, di cui accrescea in me il .bisogno la cena 
imbanditami dallo stesso ospite, non certamente 
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atta a rimettermi in forze ; no po’ di yuca , 
alcuni pomi di terra, la ma samo ra, (polenta di 
róaiz)r e la chicha calda sono alimenti troppo 
semplici per le stomaco di nn Europeo. 

• Il proprietario della venta possiede a piè del 
Paramo un campo che, dominato in guisa straor- 
dinaria dai raggi del sole, produce le canne 
dello Recherò ; questo suolo , fortunatissimo 
a paragone de 1 gioghi che gli sovrastano, viene 
denominato Las Vuellas ; fa d’ uopo a chi de- 
sidera pervenirvi l’attraversare foltissimi boschi 
che in molti luoghi si addentrano nei labirinti 
dei Paramos , quasi ceroando avventurarsi ad 
un' dima novello; quivi costantemente in preda 
ai venti glaciali , gli alberi troppo avvicinantisi ai 
luoghi ove ha un confine la vegetazione , si 
coprono di musco che, fatale al crescimento , 
lo diviene ben presto alla loro vita. 

Mi si era fatto oredere che troverei a Las Ynel- 
tas le rovine di un villaggio anticamente abitato 
dagl’ Indiani, annunzio che avea fortemente ec- 
citata la mia curiosità; ma non vidi, arrivato 
colà, che scavamenti fatti per ogni dove dagli abi- 
tanti, i quali erano a ciò mossi dalla speranza 
di rinvenire i tesori che supponevano esservi 
stati sepolti ; ed ebbero poi il rammarico di 
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non disotterrare che vasi di ter?a o ornamenti 
di vetro , indizj che la distruzione del villag- 
gio indiano noo partiva da un' epoca molto 
rimota. I nativi, abitanti di questo sparfato luogo, 
si ritrassero eglino nelle pianure del Meta , o si 
dispersero per varie bande? E quanto ignorasi; 
il mistero di una tale sparizione è ben sin- 
golare per essere questa accaduta in mezzo a 
tante abitazioni che sorgono in qae’ dintorni. 

Su le rovine delie capanne degli Indiani la 
famiglia del proprietario della venta fabbricò la 
sua abitazione, situata in luogo solitario quanto 
delizioso ; alle falde scorre un fiume di letto 
piuttosto ampio , le cui scoscese rive portano 
ricolti di maiz e di fave. Questa proprietà po- 
sta a coltura è atta ad estendersi a grado della 
non combattuta ambizione del suo signore ; 
maestose quercie le fanno ombra, e la^ difen- 
dono dai turbini della montagna. L’ immagine 
della felicità e dell’ abbondanza fiorenti in 
questo ritiro è abbellita dall 1 antitesi di deso- 
lazione che il vicino Paramo presenta; ma la 
soavità di una tale contemplazionè è amareg- 
giata dalla idea, che questi campi forono un dì 
coltivati da un infelice popolazione, forse or ge- 
mente lontano dalle terre, delle quali fu lajegittima 



DI MOILIEN. . . 1 33 

possedilrice. Nondimeno meditando sn Io stalo 
di barbarie in coi la stessa popolazione avrà 
dovuto vivere , -torna il diletto di potere ora 
passeggiar senza tema per queste vaghe foreste, 
cbe sono dal muggito delle mandrie a quando a 
quando- animate. In cotesti laogbi così lontani 
d’ ogni consorzio, pur trovansi e civiltà miti 
costumi, e consuetudini alle quali nn Europeo 
non è peregrino.. _ ' • - . 

Nel dire addio a quel gradevole ritiro, ove 
non mi sarebbe spiaci ulo lo starmi diversi 
mesi, entrai tosto- nella strada del Guàcha, di 
onde scendesi nel S^coito. Il Gaacha viene 
considerato siccome opera del demonio dagli 
abitanti del paese cbe mi accennarono col dito 
la sna dimora, ma -non vidi nulla. Non è desso 
cbe una rupe immensamente estesa su la qaale 
le piogge e* i tremuoti hanno aperte conside- 
rabili “fenditure; ond 1 è impossibile il prevalersi 
di cavalli per quelle montagne. Andai quindi 
a piedi, nè mi occorse alcuno sconcio; fortuna 
rarissima, perché pochi sono cbe nop perdano 
qualche cavallo in questa traversata pericolosa. 
A dare nu’ idea de’ rischi che vi s’incontrano 
bastano i molti ossami di cui vedasi coperta 
la strada , e, indizio ancora più convincente , 
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1* infinito nomerò di croci poste alle faide del 
precipitoso monte , falde che vengono conside- 
rate come nn ritrovo dipinte. Ma ginnti colà, 
non ebbero termine le molestie, perchè il cam- 
mino, comunque non sia tanto discoeceso, corre 
lungo il letto d* nn fiume, e il viandante tro- 
vasi di frequente in- mezzo all’ acqua. Giunsi 
finalmente 6ano e salvo alla venta Gorda, abi- 
tazione assai piccola , ove eravamo dodici ad 
un tempo ad alloggiare. 

Al primo giorno di luglio io mi trovava , 
fuor dei Paramos , in un paese men tetro, sotto 
nn clima più dolce e pn cielo men tristo. Il 
freddo non ne facea più temere l’alzarci dal Ietto 
prima del giorno. Partiti quindi assai per tempo 
fummo in poche ore a Elisano, paese perte- 
-nente alle terre del Socorro; e a propor- 
zione del nostro innoltrarci in questa provincia 
un cambiamento sempre più aggradevole * di 
cose appariva: coperte di tegole tutte le- ca- 
panne ; certa agiatezza che generalmente rav- 
vivasi negli abitanti e un* amenità di tratto 
assai raro ne’ paesi freddi; tutti ne accoglie- 
vano con buona grazia ; la bella natura del 
Tropico allegrava di nuovo i noatri sguardi , 
chè cosa piacevole è sempre il rivedere i ba- 
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uani e gli aranci ; per mala ventura le strada 
erano sì ingombre di fango, che ne facea me- 
stieri innoltrarci con molta cautela per evitare 
qualche caduta , veramente ivi pericolosa. 17- 
scendo di Elisano tenni le riva del Piente , 
finale che bagna l’ intera valle ài Charalan. 
Entrato prima della notte nella città, rimasi 
maravigliato, della regolarità delle strade e della 
case , e tornai con diletto ad essere spettatore 
di quella folleggiarne gaiezza che ne’ paesi caldi 
rinasce. • 

Alfa domane, mi avviai verso Culetas , ove 
pervenni a mezzogiorno senza fermarmivi , e 
continuai per la strada che conduce alla città 
del Socorro ; lnngh’ essa trovammo un uomo 
e una donna, 1 quali avendo ricusato di pre- 
starsi ad una fatica ingiustan&ente imposta loro 
iu via di tassa dall’alcade di dn prossimo vil- 
laggio, erano per costui ordine soggiaciuti a sì 
aspra punizione, che vedeansi vicini a morire su 
la strada ; alcuiy ricchi abitanti di Charalan, che 
viaggiavano in mia compagnia , suggerirono a 
questi infelici 1' andarsi subito a confessare ; 
ma non aggiunsero a questo utile avviso al- 
cun conforto più materiale di cui nondimebo 
que’ meschini abbisognavano in modo incal- 
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zanle ; finalmente vennero aiutati a rialzarsi, e 
vinse la pietà che ispiravano r onde ebbero 
soccorsi per' rimettersi alquanto in forze e ar- 
rivare a Culetas. Noi riprendemmo la via della 
città del Socorroj ove entrai prima di notte.. 

La provìncia del Socorro termina a tra- 
montana , una lega e me/zo al di là di San- 
Gil , dalla qual parte confina con Pamploua 
( Nota I iq ^ìne del Volume ). Ad ostro si 
estende fino a .Puente-Real ; a- levante è fron- 
tiera della provincia di Tunja , a ponente di 
paesi . sconosciuti e della Magdalena.; molte 
città importanti racchiude; San-Gil ove ulti- 
mamente sono stati costrutti un ponte di pietra 
e un edilizio ad uso di collegio, Zapatoca , 
Charalan , Palmar , «Aiba , Sima^oca , Palmas ,. 
Guadalupé e SocoTro; la quale ultima città dà 
il nome all’ intera provincia di cui è la capi- 
tale; è residenza in oltre del governatore, che 
ha sotto i suoi ordini alcune milizie ed alcuni 
invalidi, ai quali il governa» paja tra le quat- 
tro e le" cinque piastre al mese. • 

Mal fabbricata e peggio ancor lastricata So- 
corro giace sul pendio di una montagna, e 
rade volte è rinfrescata dai venti coi impedi- 
sce il varco la catena di Opou che da tra- 
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montana ad- ostro si estende fino alle monta- 
gne di Ocana. Fortissimo perciò è qaivi il 
caldo 4 e il termometro , posto anche all’om- 
bra, scende di rado al di sotto de’ 2 o°. Nel- 
mese di loglio , tempo della* mia dimoia in 
questa contrada , . incominciava per solito a 
tonare e a piovere ad un’ora dopo - mezzo- 
giorno; nè fino a sera il temporale cessava. I 
venti spiravano dalla parte di tramontana. 

Le acque sono in generale sgradevoli a bersi 
e di cattiva qualità. Chi sa non debbano ad 
esse attribairsi i gozsi che deformano tutta la 
popolazione e persino gli .stranieri, se quivi sog- 
giornano a lungo? Gli animali stessi sono percossi 
da questa infermità cbe d’ordinario li conduce a 
morte. Quivi ancora è facile il contrarre feb- 
bri, e frequenti sono iie' vecchi le idropisie. 

Cionnnllameno si contano a Socorro dodici mila 
abitanti all* incirca; forniti questi di una solerzia 
e intelligenza straordinaria, si dedicano con as- 
siduità all’agricoltura, e sodo di qualche .entità 
le loro fabbriche. Fanno molta ricolta di zac- 
cliero , bambagia e riso , ma lo vendono ad 
assai vile prezzo ()) a motivo della perversità 

(i) Lo zucchero non .raffinalo costa 6 lire , 
i reai., in pane a5 l.j 5 r., la bambagia a5 1. , 
so r.j il riso a5 L, 4 r , , 
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delle 6lrade. Era, «tato proposto l’aprirne una 
su le iqontagae di Oponv, la quale avrebbe 
somministrato il modo di Arrivare ^alla Mag- 
dalena io termine a sei giorni, tempo minore 
di quello necessario a trasferirsi al porto di 
Botigas , pur lontano di qui solo ventisette 
leghe. La guerra non, permise ch$ questo utile 
disegno si e/fettnasse. 

In ciascuna capanna o. casa ognuno si ado- 
pera o nella filatura a nella tintoria o nel 
tessere i vedonsi per ogni dove telai ; molti 
abitanti preferiscono il lavoro d’ intrecciare 
cappelli di paglia: e questi operai, si fanno di- 
stingnere dagli altri per l’uugbia dell’indice 
che si lasciano crescere a dismisura. 

I drappi di tali fabbriche sono ..grossolani ma 
forti. Nondimeno, benché, data uguaglianza di 
prezzo, sieno -preferiti alle manifattore di bam- 
bagia forestiere, e Uè vengano vendati molti , 
gli operai soo*- afsai poveri ; ,edi fatto una fi- 
latrice non guadagna no reale per giorno ; e 
nna pezza di tela di bambagia loDga sessanta 
quattro vare (166 piedi) non fratta al tes- 
sitore piò di «ette reaìli. Il solo mercante vi 
è ricco. Cambia i drappi di Socorro, cbe tras- 
porta a Giron , in oro e- tabacco; a Cncuta 
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in caocao, a Zipaqaira in, sale e tessuti in- 
glesi , che sono 1 soli ricercati ; pregiudicata 
opinione poco atta ad incoraggiare K industria 
de’ nativi; le donne* flesse più non vestono 
ohe all’ inglese. Cotefete fantasie sono tanto 
più facili a soddisfarsi dfte le manifattore di 
bambagia di Manchester vi si hanno a miglior 
prezzo di quelle^ fabbricate nel paese medesi- 
mo ; una veste non costa più di dieci franchi. 

Le case sono in generale mal fabbricate e 
sudicele, ma più agiate di quelle de* paesi freddi. 
1 forestieri vi .trovano nn ietto, é vedonsi alla 
mensa e posate d’argento e tovaglia e tovagliuoli.' 
Di rado vi a* imbandiscono altre vivande che 
pomi di terra, riso, banani e carne di porco. 

Gli abitanti del Socorro hanno in tatti i 
tempi dato a divedere noa audacia e una fer» 
▼idezza di carattere singolarmente discordanti 
dalle loro fisonomie che gl’indicberebbero ottusi 
ed inerti j anche Oggidì, comnnque sembrino 
rifiniti per le requisizioni d’ ogni genere con 
cui sono stati costretti provare la loro affe- 
zione al sistema repubblicano, durano nel 
non ‘ammettere altro titolo fuor quello di cit- 
tadini, e nell'essere tenerissimi della causa che 
hanno abbracciata. Eglino i primi , e assai 
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lango tempo innanzi che la "Spagna immagi- 
nasse una possibilità di vedere indipendente 
1 ’ America , alzarono lo stendardo della inob- 
bedienza. 

Mi accingo a descrivere ordinatamente 1* o- 
rigioe e le conseguente dì questa sommossa , 
da cui 1 * emancipazione deH* America è- scatu- 
rita j e narrerò primt con brevi cenni lo 
•tato di questo paese da) -tempo della conqui- 
sta finn all* ammutinamento del Socorro acca- 
duto nel 1^81, onde agevolare al leggitore 
la conoscenza’ delle due epoche dell’ impercr 
spagnnolo nell* America e di confrontare il 
nuovo sistema con quello che preesisteva. 


* a • > • 
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■ CAPITOLO VI. 

Sfato dei paese dal i 4 g 8 fino al 1581. — 
Antichi alitanti. — loro usi — conquiste 
commerciali — religiose — militari. — 
Quesada. — Deteriorazione della popolazione 
indiana. — Neri — loro sorte. — Me- 
scolanza delle razze. — Porli. , — Chiese. 
— Villaggi. — Città. — Miniere. — A- 
gricollura cotonaria — europea. — Indu- 
stria. — • Governo spagnaolo. — Profonda - 
pace. 

> 

el tempo in coi fu scoperta l’America, diver- 
se popolazioni selvagge, e per ferocia e coraggio 
indomabili, abitavano le belle pianare di Cumana 
e Caracca!, e quelle che fanno sponda all’ 0 - 
renoco e all’Apnra ; sempre, erranti in quésti 
inespognabili ritiri, alcune frutta o le prede fatte 
alla caccia erano il lor nodrimeuto ; la terra 
nella state, i tronchi degli alberi nelle stagioni pio- 
vose, servivan loro di letto e dimora; pressoché 
ignudi, a bizzarre dipinture di cui si coprivano 
il corpo, ad osai o denti d’animali profusa- 
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mente appesi alle larghe fenditure che si apri- 
vano nelle orecchie , ad enormi anelli d-' oro , 
che faceano passare per un buco fatto nella 
cartilagine del naso, bì riduceapo i più ricer- 
cati fregi che avessero sapntp inventare; per Io 
,pra si adornavano il capo di alcune penne di 
uccelli, nè delle pelli degli .animali selvaggi si 
prevaleano che per coprire qualche parte del 
loro corpo. • ? 

Pur 1 * ambisione allignava io mezzo a tanta 
' povertà f giugnere al supremo comando era il 
voto più fervido di quelle genti; l’ ottenerlo a 
il prezzo di penosissime prove ; un gemito 
non saputo negare al dolore ne escludea l’aspi- 
rante. 

Ma qual bisogno aveano d’ nn capo queste 
barbare società ? quai dispareri da conciliare ? 
qnali spoglie o conquiste da ripartirsi? I ca- 
daveri sanguinosi de’ loro nemici; perchè la mag- 
gior parte di coleste popolazioni , non bastando 
la caccia, si cibavamo delle membra palpitanti 
de’ loro- prigionieri; e poche tribù sentivano 
orrore di così esecrandi banchetti. 

Per lo contrario, nelle montagne i costami era- 
no più miti. La ricca provincia di Antiochia era 
la sola che tuttavia si lordasse- di stragi ma 
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nella pianura ove di poi Santa-Fè i stata fab- 
bricata , la Dazione' dei Moscas già potea glo- 
riarsi d’ alcune leggi. Le» comunicazioni fra i 
diversi villaggi vedeansi frequenti e sicure. In- 
cominciava ad essere in onore l'agricoltura] 
rispettate le proprietà ; provvedute le città di 
assai comode abitazioni ; il popolo decentemente 
vestito. Benché non Sfoggiasse dello sfarzo di 
cui rifnlgeano le corti di Tenochtitlan e di 
Cuzco , quella del capo di Oundinamarca , coi 
gli Spagnuoli diedero titolo di re, non andava 
sfornita di pompa. La religione avea e templi 
e altari e sagrifizj e sacerdoti; Boli fra tutti gli 
Indiani che vivevano in • queste Contrade » i 
i Moscas non offerivano vittime umane ai loro 
Dei , il Sole e la Luna ; e loro sagrificavano 
uccelli ohe aveano addestrati ad articolare 
alcune parole, della lingua nativa , quasi che 
ingannate le divinità gli accogliessero sic- 
come olocausti d’ uomini immolati. Fuorché 
tra i Moscas non usava questa provvida so- 
stituzione; e per tutto altróve si vendevano, e 
a caro prezzo sovente,:! giovinetti che venivano 
allevati a solo fine di trucidarli in cosi orridi 
sagrifiz). - 

All’ udire i racconti della scoperta del Nuovo 
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Mondo, di cui non v'era selvaggio abitante 
che non .portasse collane e monili d’ oro, i 
soldati spagnuoli, stanchi delle guerre d’Europa 
dalle quali non ritraevano che uno scarso bot- 
tino , i Mori e gli Ebrei impazienti del giogo 
che gravava aovr* essi , partirono per visitare 
le nuove terre, e cercarsi una patria; ma 
respinti per tutta la lungbesza della costa ame- 
ricana meridionale bagnata dal mar delle An- 
tille. Si videro delusi nelle connette speranze ; 
e dai disastri nacque tanto invilimento negli 
animi loro, che il governo Spagnuolo fu co- 
stretto mettere all’incanto la conquista di Ve- 
nezuela. Diversi mercatanti alemanni accetta- 
rono il patto nel i 528 , e lo eseguirono con 
ogni immaginabile crudeltà (i). 

Divenoti già padroni delle coste i conqui- 
statori, si avventurarono ad innalzare alcune 
abitazioni in qualche distanza dalle parti in- 
terne del pafcse ; ma venivano continuamente 
incenerite dai selvaggi che si erano rifuggiti 
ne’ boschi; onde- spaventati i coloni osavano 
appena uscir fuori delle loro fortezze di terra 
munite di palizzate»^ 

- -•%* v 

• (i) Dcpons, tom. I. ‘ 
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La religione si prese assunto di porre un 
argine a tali scorrerie e di mandare a termine 
una conquista che il ferro non area potato 
ottenere. Alcuni missionari 8* introdussero ne- 
gli orridi asili ove si erano appiattati gl’ In- 
diani ; e la maggior parte di qne’ mansueti 
conquistatori rimase vittima del proprio zelo. 
Quelli però che ebbero la fortuna ili soprav- 
vivere , progredirono di vittoria in vittoria ; e, a 
proporzione di riportati vantaggi ergendo chiese 
(al qual fiue giovavansi di stoppia e di giunchi) 
pervennero alle rive dèli' Orenoco, ove giunti, 
aveano già cammin facendo aperta una comu- 
nicazione fra questo fiume e Venezuela; comu- 
nicazione assicurata dai santi asili che innal- 
zavano di distanza in distanza, e divenuti poi in- 
violabili per gli stessi selvaggi. 

Intanto alcuni soldati gelosi dplla gloria di 
Pizzarro e di Cortes superavano , condotti da 
Quesada (i) la Cordigliera , e sottomettevano 
imperi. Calda questo condottiero la mente dei se- 
ducenti racconti che gli si faceano dagli Indiani, 

i qaali additandogli le spiagge meridionali ac- 

. * r \* * • r. : • r 

(i) V. Piedrahila Storia della Conquista della 
Nuova-Granata . 

Tomo 1. 
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certa varilo di trovar colà a a impero ricco e 
potente, partì nell* aprile del 1 536 da Santa- 
Marta a capo di seicento venti fantaccini e di 
ottantacinqoe nomini a cavallo. Gli fa mestieri 
«operare stenti infiniti per navigare con le sne 
barche leggiere e rossamente costrutte nelle a- 
cque della Maddalena. Ma gli ostacoli che questo 
fiume gli presentava, lungi dal rattenere il sao 
coraggio, novello sprone aggiugneangli. Quanti 
de* suoi prodi compagni perirono di miseria e 
d 1 ambasce ia simile spedizione ! Nulla dal con- 
tinuarla il distolse. Assalse gl’ Indiani abitatori 
del distretto ove poscia Vele* fu edificata; fa- 
cilmente li vinse, ne attraversò le terre, e sceae 
vincitore nelle belle pianure d’ Ibaté e di Bo- 
gota, ove s’ accorse che il suo valore uon era 
stato da favolosi racconti deluso. Cnndinamarca, 
così appellavasi la provincia coi fu dato indi 
il nome di Santa-Fè, fioriva per ricchezze. 
Alcuni zìpas, principi potenti e obbligatisi ad 
un sistema feudale, governavano il paese, e ne 
proteggeano l’industria che allora a svolgersi 
incominciava. I loro templi , i lor palagi co- 
perti di stoppia, conteneano immensi tesori. 

Per tal modo pochi uomini ardimentosi com- 
pierono in un anno la conquista de’ paesi che 
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vennero indi detti Vice-reame della Nuova- 
Granata, e che or formano soltanto una parte 
della terra così nominata (i). 

Per ogni dove scorgeansi presso gl’ Indiani 
orme indicanti come a civiltà intendesse ogni 
lor mossa. Accresciuta da tale considerazione 
l’ ingordigia degli Spagnuoli , non agognavano 
questi che nuove conquiste. Nè perversità di 
strade, nè penuria di viveri, nè qoe’ soffocanti 
calori, nè le frecce avvelenate de’ nativi li scon- 
fortavano o moderavano il loro ardore; pochi 
venturieri raccoglieano alcuni soldati ne* porti 
delle Antille, e sen givano con essi a far con» 
quieta di regni. 

Non men valoroso di Piszarro, Benalcazar , 
statone il luogotenente , gli divenne emolo di 
gloria. Quito, Pasto , Popayan , la valle del 
Canea riconobbero la sua dominazione. Allora, 
oltrepassati il Qoindiù e la Magdalena, giunse 
sa lo spianato di Bogota , intantochè Quesada 
ne terminava la conquista , e fu egli pare nno 
de’ fondatori della ospitale di così riochi pos- 
sedimenti. 

(i) Gl’Indiani non erano al cerio nemici sfor- 
niti d’ ogni coraggio ; ma gli Spagnuoli mostra- 
ronsi nel sedicesimo secolo, quali i Francesi nel 
decimonono , fortunali e invincibili. 
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All’udire i racconti di tanto famose imprese 
e al vedere i campi di battaglia e gl’ inespu- 
gnabili luoghi ove si cimentarono gli Spa- 
gnuoli j spieghiamo con fatica io qual modo 
ottenessero buoni successi così rapidi e pro- 
digiosi ! tanto più volendo credere le narra- 
zioni de' primi storici intorno al numero con- 
siderabile di nativi che i conquistatori qnivi 
rinvennero. Perù , se la Spagna , già domina- 
trice dello coste dell’ Affrica , abbandonò per 
impadronirsi deli' America qnella contrada , è 
forza giudicare ohe trovasse nel secondo con- 
tinente una popolazione più diradata e men 
bellicosa. Aggiungasi che, favoreggiati dalle di- 
scordie intestine dell’ Indiani , i capitani spa- 
go uoli si scontravano per ogni dove in'- tradi- 
tori facili ad essere corrotti , i quali indica- 
vano ad essi le strade e scoprivano gli agguati 
che lor si tendeano , intantochè le donne indiane 
prestavano ai medesimi gli ufizj d’ interpreti 
e di emissarie. 

Le maggiori leve di soldati faceansi a San** 
Domingo ; isola che già empievasi di Neri e 
Mulatti , i quali, ridotti in reggimenti. Venivano 
spediti al continente ; nè trovavansi di loro i 
migliori soldati per adoperarli in un ardentis- 
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simo clima ; è senza dubbio da credersi ere- 
ditario 1’ odio implacabile che gl’ Indiani con- 
sertano tuttavia agli uomini di colore. 

Dopo avere questi prestato il loro braccio • 
alla conquista di così rioohi imperj, dovettero 
ancor popolarli ; perchè i vincitori ebbero la 
mala politica di adoperare alle miniere e alla 
coltivazione de* terreni gl’ Indiani , assuefatti 
ad un luogo ozio e incapaci di sostenere la- 
vori nelle terre iufocate dei Tropici ove non 
nacquero i loro padri. Soggiacquero essi al 
peso di fatiche, non gravi forse per sè mede- - 
siine , ma insopportabili perchè a qneste non 
erano avvezzi. Supponiamo di fatto che i padroni 
delle nostre Àntille volessero costrignere quella 
popolazione debole e languida a smovere alcuni 
giorni la terra sotto la sferza di quel sole ar- 
dentissimo, non però nuovo per essa, e la ve- 
dremmo succumbere e interamente sparire. 

Ciò accadde appunto ne’ paesi spettatiti al- 
l’arcipelago americano, ove in capo a dao se- 
coli non si trovarono piò nativi; la qual cosa 
sarebbe avvenuta parimente degli abitanti delle 
pianare di Venezuela, se alle foreste dell'Ore- 
noco non si fossero rifuggiti. 

Il solo Affricano pertanto potea resistere 
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ai calori de 1 Tropici ; solo potava esservi co- 
stretto al lavoro , e non perire di dolore e di 
stento. Fa chiesta al governo di Spagna la per- 
missione di popolare d’ uomini Neri i paesi 
caldi; e lungo tempo stette esitante la corte 
di Madrid prima di concedere un privilegio 
tanto pericoloso ; al che finalmente si mosse 
per sedare le grida dell’ umanità sollevatesi a 
favore degl' Indiani ; e in oltre per accrescere 
la popolazione di vasti imperi, che anche pri- 
ma della conquista molti deserti e solitudini 
' presentavano. 

Per tal via commessa ai Neri la coltivazione 
del suolo americano , vennero prima siccome 
schiavi in quelle contrade che doveano un 
giorno scompartirsi co* loro padroni. Gli Spa- 
gnnoli che in quelle disastrose spedizioni non 
si erano fatti accompagnare da donne , se 
le procacciarono in principio dalle nazioni 
vinte , e ben presto dalle famiglie stesse dei 
loro schiavi. 

Questi a lor volta, costretti nelle encomien- 
das ad nna servitù cornane con gl'indiani, 
vinsero 1’ avversione che aveano concetta con- 
trassi i compagni delle loro sventare , e chie- 
sero nelle lor famiglie e ottennero mogli. 
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Per colai guisa le fisonomie, dianzi unifor- 
mi , della popolazione di Venezuela , i cni li- 
neamenti la faceano credere di origine asiatica, 
presero mille variate tiote ed impronte; il color 
bianco nondimeno rimase in onore siccome quello 
che dava privilegiato diritto alla considerazione; 
e le donne ambivano la fortuna di legare que- 
sto superbo retaggio ai loro figli ; talché in 
breve tempo il numero de* meticci bianchi , 
ossia figli di Europei e di femmine indiane 
straordinariamente aumentò. Le generazioni in- 
diane con le nnove consanguiuità perdettero a 
poco a poco i nativi lineamenti, nè come indiane 
furono più riguardate; circostanza su cui si 
fondò 1* opinione che gli Spagnnoli ogni pri- 
mitivo abitatore avessero trucidato. 

Intanto nna moltitudine di donne Nere au- 
mentò questa famiglia che già molti miscugli 
uvea sopportati. Pure a malgrado di tanto varj 
e infiniti annestameli di razze , 1* onore di 
popolare il continente rimase alla generazione 
de* Bianchi; onde il numero de* Neri fu quivi 
più scarso assai che nelle Antille , ove il co- 
lor bianco intese a confondersi continuamente 
col nero. 

Padroni delle coste, gli Spagnnoli affretta- 
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ronsi ad innalzarvi alcune fortezze , entro 
cui munitisi contro le sorprese , e presti ad 
imbarcarsi venendo seriamente assaliti , alla 
conquista delle province interne si apparec- 
chiavano. Opportunamente scelti furouo i luoghi 
di tali fortezze s perchè seguirono le norme 
indicate dalla natura , che mostrava loro di 
distanza in distanza siti adatti a resistere , 
da un lato ai nemici esterni, già divenuti ge- 
losi delle loro conquiste, dall’ altro agl’interni 
che pensavano , ma troppo tardi t a ritorle 
dalle loro mani. Puerto-Cabello , la Guayra 
difendevano Venezuela; Maracaybo, l'ingresso 
della Gordigliera e Sauta-Marta e Cartagena 
e il dovizioso canale della Magdalena ; San- 
Tomè, T Orenoco ; Panama, la rilevante co- 
municazione de’ due mari. Fu alzata bandiera 
spaguuola in diversi punti della spiaggia del 
mare australe; cbè la Spagna in allora, per 
fare rispettare la sua sovranità in que’ luoghi 
sconosciuti al rimanente dell’Europa., di più 
forti modi non abbisognava. _ 

Gli Spagnuoli , progredendo uelle parti in- 
terne del paese, non ometteano mai l’avvertenza 
di fabbricare a ciascuna stazione una chiesa { 
ed aveano accostumati gl’ Indiani a rispettare 
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tali asili col concedere in grazia la vita agli 
sconfitti che a questi si riparavano ; le chiese 
in oltre giovavano ai conquistatori , siccome 
eccitamenti agl’ Indiani ad uscire delle loro 
foreste, adescati dalla curiosità di vedere ceri- 
monie in cui gli Spagnuoli hanno mai sempre 
di molta pompa sfoggiato. 

Allorché nondimeno sapeano questi di porre 
stanza in mezzo a più feroci popolazioni , 
aveano cura di fortificare la casa del parroco, 
e di difenderla dalle sorprese mercè una fossa 
che vi scavavano intorno. Pur quante di tali 
case furono distrutte dai Panche» e dagli An- 
datjuis ; le quali due popolazioni, meglio anti- 
veggenti su i disegni degli Spagnuoli, lor fecero, 
6 Ìuo al principio dell’ultimo secolo, una guerra 
lunga e crudele. 

Benché i possedimenti della Nuova-Granata 
divenissero ogni giorno più rilevanti , pure i 
nuovi abitatori erano poveri tuttavia j di qual- 
che apparato soltanto poteano gloriarsi le chiese: 
le altre abitazioni si riduceano a casipole di 
terra coperte di stoppia. Felice quegli che 
possedeva un gallo e una gallina ! una gio- 
venca , un toro un cavallo formavano una 

ricchezza. Che anzi gli stessi polli non ioco» 

* 
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annoiarono a vederti in Bogota che ani finirà 
del secolo decimo settimo ; e si è conservato 
religiosamente il nome di chi prima ve gli 
arrecò. 

Rare pertanto e costose erano le vettovaglie; e 
il nodrimento più ordinario riducessi alle proda- 
zioni della terra che venivano moltiplicate , 
perchè ninno viaggiava per quelle contrade 
senza portare seco sementi variate di vegetabili. 
Saperbiva ognuno di potere raccogliere nnovi 
frutti, e il lasso consistea nell’ offerirli agli 
amici. 

In capo ad un secolo, 1* aspetto del conti- 
nente cambiò; vennero atterrati boschi per 
trasformarli in verzieri. Ne’ bei pascoli che 
circondavano le rive de' fiumi moltiplicarono 
gli armenti; si ebbero cavalli e muli; e 1* uo- 
mo che, privo di questo soccorso , lavorava a 
stento , potè, provvedutone, imprendere grandi 
lavori , aprire strade , aumentare i villaggi 
ove potea portare con poca spesa ed in copia 
le produzioni dei campi. 

I borghi pertanto ingrandironsi * e le mise- 
rabili fortificazioni da cui erano statica -principio 
cinti caddero per ogni banda. Col decimo ot- 
tavo secolo furono vedute sorgere città,- prima fra 
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le qoali, la capitale Santa-Fà pareggiò bea 
pretto le città europee di terzo ordine. 

Tale aumento di popolazione diede origine 
ad nn nuovo scompartimento dell' America me- 
ridionale. Nel 1918, la Nuova-Granata, dipen- 
dente dal Perù, fu innalzata a vice-reame ; le 
province di Venezuela, sottoposte ad un reg- 
gimento a parte. 

* Cosi nel volgere d’ un secolo , da tribù sparse 
di antropofagi e da Affricani schiavi era sorto 
un novello popolo spagnuolo , soggetto con la 
Spagna ad uno stesso culto, governato dalle 
medesime leggi e consuetudini, che parlava un 
aguale lingua. Non erano queste già colonie 
fondate dalla Spagna, ma nazioni e imperi da 
essa creati. 

Innaosi di essere agricoltori, i primi coloni 
americani furono mercatanti; circostanza da cui 
derivò alle città marittime tanta ricchezza, che 
superarono ben presto in estensione e in pre- 
ponderanza le città interne ; soprattutto Carta- 
gena e Panama divennero città doviziose e po- 
polosissime. Indi le medesime, senza scapitare sui 
vantaggi inerenti alla loro situazione, trovarono 
nelle città interne alcune rivali che le ecclis- 
sarono per essersi gli abitatori di queste de- 
dicati all' agricoltura. 
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i Ma prima d’ imprendere importanti coltiva» 
zioui , abbisognavasi di capitali ; e nell’ atto 
della conquista i soldati 6pagnuoli aveano ben 
presto dissipato l’ oro che acquistarono col 
saccheggio. Alcuni Ebrei e Mori, fattisi cristiani 
per entrare nell' America, aveano comperate a 
vii prezzo roteate spoglie; e stanziatisi la mag- 
gior parte a Popayan e ad Antiochia , fecero 
scavar le miniere di cui abbondano queste 
province, e già state materie di lavoro anche 
agl’ Indiani. Molti Affricani , condotti a grande 
spesa in queste rimote contrade, aprirono fosse 
per ogni dove, e seguendo il sistema che ave- 
vano veduto abbracciato nel proprio paese, 
non si scostarono dal metodo di lavare le 
terre che racchiudeano il metallo. 

Questo comparve finalmente in grande copia, 
e s’ avvide la Spagna che, se la conquista del 
Messico 1' avea fatta padrona delle miniere di 
argento più ricche del mondo, l'altro della 
Nuòva-Granata le diede il domiuio sopra una 
terra abbondantissima d’ oro. Dopo avere posto 
nn uGzio delle monete a Messico, due altri ne 
instituì a Popayan , e a Santa-Fè, e a malgrado 
dell* imperfetto metodo che per trarre l’oro 
adoperàvasi dai Neri, oltre a due milioni di 
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piastre uscivano ogu’ anno dalle officine della 
Naova-Granata. Prima di coteste fondazioni non 
si battevano che maciu/uine , moneta informe 
priva d’ orlo regolare e dell’ impronta del prin- 
cipe; una lieve contribnzione assicurava ai pri- 
vati il diritto di zecca (i). 

Tutto quest’ oro non veniva portato , come 
taluno ha supposto, nella Spagna, la quale in 
vece avea l’obbligo di pagare una gran parte 
delle spese territoriali dell’ America col danaro 
che le derivava dal Messico. Ma intanto le città 
moltiplicavansi e si abbellivano, e incominciava 
ad ottenere favore l’agricoltura. m , 

Era questa divisa in cotonaria ed euro- 
pea; la prima delle quali agricolture, fra mani 
più abili , avrebbe fatti immensi progressi ; lo 
zucchero , il caffè , il caccao cresceano con 
maravigliosa fecondità; l’ indaoo e la bambagia 
erano piante indigene e selvagge. Ma ogni ge- 
nere di coltivazione vedessi trascnralo , e la 
sola Caracas si era data con amore alla cura 
de’ campi, onde le sue asportazioni, ascendeano 
al doppio di quelle del vice-reame. Le pro- 
vince della Naova-Granata , composte in gran 
1 , » 

( 1 ) love. Memoria al virey Samanon. 
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parte di terre fredde , non avevano rispar- 
miato dò danaro , nè sudori per coltivare le 
biade e i frutti europei; ma il fecero con si 
poca intelligenza, che ne trassero appena quanto 
bisognava al loro consumo ; e queste proda* 
zioni abbandonate alle care della natura ricor- 
davano le europee, più alla forma loro che al 
sapore. 

Tutti cotesti paesi non aveano che un* in- 
dustria grossolana. Vi si vedeano alcune ma- 
nifattore di bambagia epportune alle vestimenta 
del popolo, e nulla più. La Spagna si era mo- 
strata in ordine a ciò inesorabile, benché po- 
che manifatture fabbricasse ella stessa, e fosse 
costretta comperare dagli stranieri i tessati ne- 
cessar; ai suoi popoli dell’ America. Ma nelle 
tue proibizioni essa aveva avnto in mira sol* 
tanto quel sistema di dominazione che per tre 
secoli le ha assicurato l’ imperio di queste 
contrade. In conseguenza di ciò i re di Spa- 
gna, riguardando le colonie come province 
integranti del loro regno , aveano proibita a 
Quito la coltura delle viti che poi permette- 
vano a Lima. Vedeansi crescere al Chili gli 
olivi cui non ai permettea stendere la loro om- 
bra sul territorio di Bnenos-Ayres. Costretta 
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era la Nuova-Granata a cbiadere le sue miniere 
alle inchieste del Messico, ohe, ricco delle pro- 
prie metalliche prodazioni, non area nemmeno il 
diritto d'imprendere speculazioni agrarie o di 
industria che lo dispensassero da on necessario 
commercio con la madre patria. 

Il picciol numero degli abitanti , la loro 
ignoranza, la dolcezza d’ indole , la semplicità 
de’ costami , e 1’ autorità del clero rendeano 
qualsivoglia forma di governo facile ad essere 
introdotta fra essi: ma le distanze e la malage- 
volezza delle comunicazioni noa erano ostacoli 
leggieri da superarsi per consolidarlo; ed ogni 
sommossa potea partorire una separazione. Ven- 
ne abbracciato un saggio temperamento che 
dimostrò essere forniti di una rara prudenza 
i consiglieri di Carlo V. Monarchiche erano 
le consaetodini di entrambi i popoli, ma la 
licenza de’ campi e l’ indipendenza della vita 
selvaggia aveano infusa nel vincitore e nel 
vinto una impazienza di giogo non si facile 
ad essere moderata. E gli uni e gli altri però 
riconosceano la metropoli e sentivano il biso- 
gno di esserne tutelati, i primi per godersi in 
pace le fatte conquiste, i secondi per miglio- 
rare la propria condizione ; ad nn governo 
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misto pertanto il cornane voto ini ndea. Fu 
quindi serbata la preponderanza al vincitore eoa 
l’ instituzione del vice-reame ; assicurata una 
protezione ai vinti mediante il reggimento mu- 
nicipale ; a tutti no’ assistenza contro l'oppres- 
sione col creare le auditorle. -, 

Venne diviso il paese in vice-reame e ca- 
pitaneria generale , e suddivisi questi in in- 
tendenze, province, corregidorie, commende e 
missioni. 

Ma il governo fondato in America ebbe la 
sorte di tutte le umane inslituzioni. Gli abusi 
lo sformarono; il reggimento municipale divenne 
una tirannica oligarchia; poche nozioni rischia* 
ravano e i governati e i governanti. I membri 
delle auditorle , il cui incarico sarebbe stato 
difendere gli oppressi, divennero eglino stessi ' 
oppressori. I viceré ingannati, o infingendo es- 
serlo , e che la cara di far fortuna distraeva dai 
loro doveri, per ultimo il consiglio di Castiglia 
che fu fondato nel i5i i, e che era mal iastruito, 
spesse volte profferirono giudizj alla ventura. 

Ad onta però di tanti abbagli, fermo e saldo 
rimanea il colosso spagnnolo ; vedeansi bensì 
devestate le coste della Spagna , arse le città 
marittime, assediate le fortezze, ma niuno im- 
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padronivasi dei tao territorio. Se Anson tornava 
trionfante dai mari anatrali , un altro ammi- 
raglio inglese Vernon, respinto da Cartagena an- 
dava vergognosamente, egli e i (noi numerosi 
soldati , ad ascondersi nelle sue navi. 

La Spagna pertanto custodiva con ogni sol* 
lecitudino le sue prodigiosamente estese fron- 
tiere; e i suoi disastri e il suo scadimento non 
impedivano eli’ essa lasciasse all’America una 
gran parte dei tesori tratti dalle viscere del 
suo suolo , affinchè queste contrade potessero 
godere di una imperturbata tranquillità; imper- 
turbata tranquillità sconosciuta alla metropoli, 
cui 1’ Inghilterra faceva ogni ventanni una 
guerra marittima per toglierle que’ pochi ca- 
pitali che le venivano dalle colonie. 

E fatto unico nella storia, che sotto la protezio- 
ne di nn popolo poco numeroso, privo dlndastria 
e di commercio, mal armato, e difeso da una 
mal composta forza navale , un intero mondo 
abbia goduto di una pace pel volgere di tre 
secoli non interrotta. In capo a cent'anni, 
tutte le strade yedeansi scevre d’ ogni pericolo ; 
i popoli antropofagi, o fuggiti erano lontano 
dalla civiltà, o ne aveano accolte le beneficenze; 
i costami, senza potersi dire puri , non man- 
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cavano di decenza. La religione rispettata da 
tatti i popoli rannodava i legami della società 
co’ sacramenti che li rendono indissolubili. 
Alcuni soldati formavano nella capitale la 
guardia del viceré ; ma non vedeasi alcun sa- 
tellizio nelle altre interne città; nè leariniser* 
vivano ad altr’ aso fuor qnello di affrontare 
le belve. Libera era la comnnicasione fra le 
diverse province ; e sol tra la Naova-Granata 
e Caracas veniva interdetta; perchè prevedendo 
già la pericolosa ambizione degli abitanti delle 
pianare . il governo spagnaolo cercava di al- 
lontanarne la crisi. Mediocri le imposte, la na- 
vigazione de' fiumi, la pesca , la caccia , il dis- 
seccamento e il dissodamento delle terre non 
riceveano impaccio da legge veruna. Altri di* 
ritti fnor quelli de' privati non conosceansi ; 
purché fossero rispettate le proprietà, ciascuno 
era libero di atterrare alberi, di volgere il corso 
de’ rivi , di distruggere animali , in somma di 
soddisfare ogni possibile capriccio, senza 1* ob- 
bligo o di pagare cootribuzioni al governo, o 
di sollecitare speciali concedimenti dai ricchi 
proprietarj . . < 
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CAPITOLO VII. 

Sommossa del Socorro. — Ammutinamento del 
i — Viceré spagnuoli. — Sommossa 
di Caracas nel 1810 — della Nuova Gra- 
nata. — Amar viceré. — Miranda. — Bo- 
Uvar. — Monteverde riconquista Caracas. — 
Bolivar si trasferisce a Curacao. — Ne 
esce. — Bilorna per la via di Cariogena a 
Caracas. — Rimane sconfitto. — Supera i 
gioghi della Cordigliero. — 5 ’ impadronisce 
di Santa-Fé. — Corre ad assalire Casti Ilo 
in Cariogena. — È sconfitto. — Passa alla 
Giammaica. — Ambizione generale. — Mo- 
rtilo sottomette il paese. 

TJ ho di quegli avvenimenti che la politica 
degli Spagnuoli non potea prevedere trasse di 
improvviso gli Americani dalla ignoranza e dal 
letargo in cui si giaceano. Il diritto di Alca- 
vaia diede origine alla sommossa del Socorro (1). 
Per la prjma volta la nazione americana era 

v 

(1) Benedicto Domiogues, Memoria manuscrita. 
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ricorsa alle armi. Fu spedita gente contro i 
ribelli che si avanzavano fino alle porte di 
Bogota. L* Arcivescovo, nomo che godea buona 
opinione nella contrada* andò ad incontrarli e 
pervenne a sedare il tumulto. Tornò in pace 
il SocoTro j e segnalati servigi prestati allora 
dall’ Arcivescovo al governo, gli fruttarono in ap- 
presso la dignità di viceré. Posta intanto in 
diffidenza la Spagna, pensò a decimare la nu- 
merosa e sediziosa popolazione del Socorro col 
mandarne a perire nna gran parte nelle insa- 
lubri pianare della costa. 

La Spagna credè raffermato come diauzi il 
suo impero, ma smosse già ne erano le fon- 
damenta; e d’ ogni scossa che provavasi dalla 
metropoli si udiva il ripercotimento fin nel 
casale ultimo dell* America. 

Nel ijqÌ, il fermento divenne più generale 
nella Nuova-Granata. Pervenute eranvi notizie 
dello stato della Francia; i principi che colà 
dominavano si. erano introdotti nell’America 
del Snd, e vi fu persino chi giunse a pubbli- 
care con le stampe in Santa-Fè i Diritti del - 
V uomo , sommossa per allora repressa ; con- 
dannati alle fiamme gli esemplari dell’opera 
sediziosa; i traduttori, che erano giovinetti. 
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furono spediti , co* ceppi ai piedi, in Ispagna. 

Ma tali cautele non valeano ad arrestare il 
pericolo da cui minacciata vedessi la metro- 
poli; lo tardavano solamente. 

La notizia dell’ imprigionamento del re di 
Spagna, accaduto nel 1808, fn la scintilla del- 
l’incendio che pose in effervescenza tutte le 
menti. Vennero a Caracas alcuni negoziatori fran- 
cesi per chiedervi a nome di Giuseppe il giura- 
mento di fedeltà, alle quali proposte vennero 
contrapostc le grida di Viva Ferdinando VII, e la 
rimozione degl’ impiegati che sospettavansi affe- 
zionati ai Francesi. Fu questo primiero atto il 
segnale dell’indipendenza; poiché la insensata 
spedizione di Miranda assoldato nel 1806 dal* 
1 * Inghilterra non avea prodotto migliore effetto 
della presa di alcune piazze; e scacciato dalle 
sue conquiste effimere questo generale , trovò 
appéna il tempo di rifuggirsi alla Trinità. 

Una scelta inesplicabile della Spagna non 
area posto il comanda delle sue province che 
nelle mani di vecchi inetti e di coraggio sfor- 
niti. I soldati che le. difendevano, ammolliti 
da una lunga pace, corrotti dal danaro e dalle 
blandizie delle loro famiglie, perchè in gran 
parte erano americani , non chiedeano meglio 
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che tradire la causa della Spagna. Già Qaito 
ribellatosi nel 1809* e ricondotto a grande 
stento al dovere, tornò a ribellarsi nel 1810; 
ma questa sommossa non portò conseguenze 
sul rimanente del paese. Cosi non può dirsi 
di quella di Caracas, scoppiata nel 19 aprile 
1810, e seguita da un manifesto. Lo scopo di 
essa, dicessi, era il munirsi contro le preten- 
sioni dell’ Europa e le pratiche del gabinetto 
francese, come contro i disegni che la giunta cen- 
trale poteva avere concepiti su questa contrada ; 
di mantenere il carattere politico e tutelare 
quanto fosse stato possibile la dinastia legittima 
della Spagna; di soccorrere Ferdinando VII 
appena fosse libero dalla cattività, e serbare la 
gloria del nome ispano coll* offerire un asilo 
ai migranti di una cosi generosa nazione. Ma 
non era difficile cosa il discoprire i fini re- 
conditi de* sediziosi in quelle ambigue espres- 
sioni carattere politico , pretensioni del f Eu- 
ropa (1). 

Non tardò a manifestarsi la rivoluzione in 
Santa-Fè. Sapntovisi appena che l’ intera Spa- 

( z ) Et Espagnol , giornale pubblicato con le 
stampe a Londra nel 1812. 
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goa a giogo estranio soggiacea, non fa più 
possibile il ritardar la sommossa ; gli abitanti 
corsero all' armi allegandone a motivo ebe gli 
eserciti di Bonaparte stavano per invadere la 
Nuova-Granata. Nel giorno 23 loglio 1810 
fa insignita nna giunta , la quale protestò 
riconoscere Ferdinando YII sovrano di Cun- 
dinamarca, antico nome che venne restituito 
al vice-reame; fu spedito nel medesimo tempo 
un corriere a Caracas per annunziarle le 
risolnzioni decretate da questa giunta e per 
intimarne a quel paese 1 ’ accettazione. Ma gli 
abitanti di Caracas, tralasciando allora di celare i 
veri loro divisameli, risposero non avrebbero 
inai riconosciuti re nè adottata altra forma di 
governo fuor quella che piacesse ai proprj 
rappresentanti. 

Intanto gli abitanti di Santa-Fè di Bogota , 
comnuque non conoscessero ancora tale rispo- 
sta de* loro confratelli , deviarono dalle prime 
risoluzioni. 

Il vicere Amar, inclinato per indole ai miti 
provvedimenti, non seppe attenersi a quelli che 
le circostanze di un tale istante voleano; un 
litigio insorto tra un Creolo ed uno Spagnuolo, 
litigio che la malizia invelenì , trasse il popolo 
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a (edizione ; fa condotto in carcere il viceré , 
poi di li a pochi giorni, per nn bizzarro peD. 
timento , rimesso a capo del governo. Ma fi- 
nalmente, nel giorno i5 agosto, venne tolto 
dal suo palagio, e spedito a Cartagena con 
pretesto eh' egli avea tramato vendere l’ Ame- 
rica a Bonaparte in prezzo di due reali per 
ciascun uomo, di un reale per ogni femmina; 
del quale supposto secondo patto le donne di- 
vennero si furibonde, che giunsero a far aspri 
trattamenti alla viceregina. 

Divulgatasi ben tosto la notizia di una tale 
rivoluzione per tutte le province, ognuna di 
esse si cbiarì indipendente , ebbe il suo con- 
gresso, i suoi rappresentanti, i suoi ministri, 
i suoi presidenti; e vedutisi per una singolare 
bizzarria sorger ministri di vent' nn anno, e 
presidenti di ventiquattro , una gioventù folle 
ed intraprendente si impadronì della somma 
delle cose. ’ ' si# 

E da notarsi con ammirazione in questa . 
vicissitudine dell’ America la probità rara dei 
viceré. Tutti si sottrassero; ninno accettò uno 
scettro , che senza dubbio a qualcuno d* essi 
fa offerto. ' • • • filili 

Sembra su le prime una cosa ardua a spiè- 
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garsi la facilità onde qne* soldati medesimi, 
che aveano prese Tarmi a nome di Ferdi- 
nando VII , poterono d* improvviso contro la 
causa dello stesso monarca chiarirsi. Ma gli 
nomini, che per ogni banda si erano fatti capi 
della sommossa , erano i personaggi più spet- 
tabili del paese, i titolati; non paghi qnesti 
delle distinzioni che dianzi godeano, e conce- 
dute , più che al merito , alle loro ricchezze , 
credettero venuto il momento per loro di pas- 
sare dal grado di primi fra i sudditi ameri- 
cani a quello di altrettanti re (1). 

E quanto al popolo , assuefatto a ravvisare 
i suor padroni ne’ favoriti del suo sovrano , 
continuava ad obbedire a tutti gli impulsi che 
gli derivavano dai nuovi dominatori , ancor- 
ché favoriti del sovrano non fossero. Po- 
sto di poi in reggimenti , e conformato alla 

(1) Forse, come il regno di Carlo Magno al- 
I' «poca del suo scadimento , sarebbe divenuta un 
governo feudale la monarchia spagnuola in Ame- 
rica ; nè altro si oppose probabilmenta ad un tal 
cambiamento fuorché T essere sprovveduta quella 
contrada di que’ castelli fortificali , eulro cui rin- 
chiudendosi la nobiltà europea disfidava i Suoi ra. 
In America, tranne alcune piane marittime, tutta 
le città sono aperte. 

Tom ti /. 8 
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militare disciplina , si avvezzò facilmente a 
considerare come suoi capi legittimamente e- 
letti que’ tenenti , qoe’ capitani t qne' colon- 
nelli ohe una dozzina d' individui aveano crea* 
ti. Nò d’ altri capi furono conosciuti per nna 
sequela di parecchi anni; divennero cari alla 
moltitudine i loro nomi , perchè parlavano il 
linguaggio dell’ entusiasmo , e adoperavano a 
vicenda il prestigio dell’a utoriti e della gloria 
americana, gloria che incominciò a separarsi 
dalla gloria spagnnola. Non fu adunque diffi- 
cile impresa il persuadere al popolo l’ innal- 
zamento di uno stendardo diverso da quello 
della metropoli. 

Nel i8i4j restituita la pace all’ Europa , 
gli Spago uoli si mostrarono nell’America, e fi- 
dando troppo nelle proprie forse non pensa- 
rono a coltivarsi gli animi de’ faziosi , onde 
prima d ? iusinuar loro l’arrendersi, spararono 
Tarmi contr’essi. Divenne allora agevole ai 
capi americani il trasfondere ne* soldati la- per- 
suasione che gli uomini della Penisola avessero 
giurato il loro esterminio , e il coraggio di 
contraccambiare l’assalto con la difesa. Ribelli 
da un lato, nemici dall’ altro; la cansa di 
Ferdinando VII fu quasi del totto- abbando- 
nata in America. * v • •• 
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Fin nel 1811, Miranda era ritornalo a Ca- 
racas , ove facilmente ottenne il comando 
delle soldatesche. Mal tornatagli questa nuova 
spedizione, fa costretto rifuggirsi alla Guayra 
per ivi imbarcarsi sopra una corvetta inglese 
che lo aspettava nel porlo. Essendo governa- 
tore di Caracas nn nomo che. Miranda avea 
tolto daH’ oscurità , si credea questi in sicuro, 
ma s'ingannò; perchè gli ufiziali della guerni- 
gione deliberarono farlo presso della loro gra- 
ma col venderlo al generale spagnuolo, il qua- 
le, avutolo nelle mani, perdonò di fatto a 
totlo il presidio della Guayra. Trasportato di 
prigione in prigione Miranda, andò a termi- 
nare i suoi giorni in quella di Cadice. 

Nel 1 533 , il traboccamento vulcanico del 
Cotopaxi , contemporaneo all’arrivo degli Spa- 
gnnoli , avea compreso di terror tanto gl’ In- 
diani, che nn sì tremendo sconvolgimento 
della natura frnttò agli stranieri la presa di 
Qoito. Duecento settanta no ve anni dopo, nel 
l8i2,’nn non dissimile avvenimento assicurò 
la vittoria agli Spagnuoli. Nel fatale tremnoto 
che portò lo sterminio in Caracas, il giorno 
26 marzo del suddetto anno, gli abitanti rav- 
visarono la mano di Dio paoitrice della ribel- 
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lione. Tatti si affrettarono a ridomandare i lo- 
ro antichi padroni ; tutti abbiurarono i passati 
errori: non costò alcnno sforzo a Monteverde 
il riconquistar Venezuela. 

Già per ogni banda ognuno allegravasi di 
questa riconciliazione con la metropoli , quan- 
do d' improvviso, abbandonando i dettami della 
clemenza che assicurata gli aveano la vitto*» 
ria , Monteverde fece trascinar nelle carceri i 
giovani spettanti alle famiglie più ragguarde- 
voli , e sommioistrò nuovi pretesti ai sediziosi. 

• In quel tempo gl'inglesi tenevano Cura- 
eao , ove aveano posta la fucina della rivela- 
zione del continente, benché ben lievi dispei»- 
dj facessero per sostenerla, e l'avessero quasi 
abbandonata alla sorte degli eventi. Protetto 
dagli stessi Inglesi, vivea in Curacao Bolivar, 
•la cui ambizione ebbe alimento dagli abbagli 
commessi da Monte verde. Incoraggiato dagli 
emissarj 'dell' Inghilterra altrettanto quanto dalle 
consideratali ricchezze che possedea , ideò la 
conquista della provincia, la cui pazienza era 
posta a troppe prove dalla tirannide di Mon- 
teverde, prefiggendosi divenire il Wasinghtoa 
di una parte di America. 

Partitosi per Cartageoa , nè più di ein- 
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quanta uomini seguendo la ma fortuna, pre- 
te la via dì Moupox , Ocan'a e Cucuta ; in- 
contratoli nel generale spagnuolo Correa lo 
«confiate; e ingrossandosi la saa milizia a pro- 
porzione dell’ inooltrar nel paese, dinanzi alle 
mura di Valenzia comparve. Qui trovò .Mon- 
teverde, qni attaccò la battaglia; qui la for- 
tuna si chiari a favor dell'audacia, e Monte- 
verde vinto riparò a Puerto-Cabello, ove coi 
rimasugli del suo esercito si rinchiuse. Valen- 
tia aperse le porte al vincitore; ma quivi non 
si fermò Bolivar, entrato nell’agosto del i8i£ 
-io Caracas ; pur dovette uscirne presto per 
cercar nuovamente Valenzia., 

Bobès i comandante di un corpo di mille 
uomini a cavallo, udita appena la scpnGlta di 
Monteverde va in traccia di Bolivar, lo sba- 
raglia ; torna in potere degli Spagnuoli Cara- 
cas. Ma il disastro non disanimò Bolivar; an- 
ziché cercare un nascondiglio nelle foreste 
dell’ Orenoco , si arrampica su. la Cordigliera ; 
arriva a Tunja; vi chiede un asilo, e vi ri- 
prova vittorie. 

È da sapersi che Marino , segnalatosi in 
gioventù per le sue massime popolari , e ri- 
masto alcun tempo lontano da Santa-Fè, era 
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di ritorno in queste contrade. 11 soo nome 
bastò a metterlo a capo di una rivelazione al 
eoi esito avea con molta abilità contribuito. 
Totti gli iodividui del congresso instituitosi a 
Santa-Fè , rassegnando gli ufiaj , posero nelle 
mani di Narino nna dittatura che ardentissi- 
mamente egli ambiva. 

Ma ciascuna provincia aveva il proprio con- * 
gresso ; onde il potere della dittatura di Na- 
rino oltre ai limiti di Santa-Fè non estendes- 
si ; teatro troppo piccolo all' ambizione di co- 
test’ uomo. Spedì quindi un esercito condotto 
da Barrala affinché la sua autorità fosse ri- 
conosciuta nelle province di Tanja e del 
Socorro , abitate dai partigiani di nna con- 
federazione. Ma non si avvide Narino di avere 
confidate in mani traditrici le armi. I suoi 
soldati e il lor capo , vinti dalle pratiche del 
congresso di Tunja , nè obbedendo piò agli 
ordini del dittatore, marciarono anzi contro di 
lai; e accampati in nomerò di oltre a cinque 
mila nomini sopra Moncerrate, montagna alle 
cui radici Santa-Fè è situata, Narino non 
area, per opporre ad essi, che nna forza di dne 
mila soldati. Chiese nna capitolazione ai ne- 
mici con che gli fosse permesso ritirarsi, e 
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questa ancora da Barrala gli fu negata ; la 
qual negativa avendo tratti in disperazione e 
rabbia i pochi aderenti che al dittatore di 
Santa-Fè rimaneano, seppe questi trar partito 
della loro collera ; li Condusse contro i ribel- 
li ; li sconfisse pienamente e rivide trionfante 
le mora di Santa-Fè. 

Questa città , stata per un volgere di tre 
secoli , la capitale di un vasto reame , ricosava 
partecipare alle con federazioni che le altre pro- 
vince volevano instituire , ben vedeodo in tale 
sistema di governo la distruzione della supre- 
mazia che avea mai sempre goduta. Ma indarno 
allegava essa per conservarla e la situazione del 
paese e le sue ricchezze e i servigi alla causa 
dell’ indipendenza prestati ; le province ricusa- 
vano sempre riconoscerla siccome centro del 
governo* 

Intanto il. congresso di Tanja, partecipava 
allo spavento di cui la sconfitta di Barrata 
avea compreso 1* intero territorio j e felice Na- 
rino , se di tal circostansa avesse saputo ap- 
profittare ! Più accorto il turbolento congresso 
di Tnnja, non si lasciò sfuggire nn’ occasione 
che. gli 6Ì offerse a liberarsi di chi argomento 
eragli di timore. Qoito, venata in sommossa nn 
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anno prima della rivoluzione generale di qneito 
reame , era già ricaduta in potere degli Spa- 
gnuoli ; e un destino uguale sovrastava alla 
città di Pasto. Venne offerto ai 9 gennaio 181 3 
a Nari no il comando dell’esercito; e ripen- 
sando questi eh’ oom non giunge all'impero, 
lenza prima cattivarsi un esercito coi legami 
della vittoria , accettò t parti , sconfisse gli Spa- 
guuoli in due scontri ; -ma poi nel terzo ad una 
compiuta rotta soggiacque. 

Prima di allontanarsi da Santa-Fò, avea per 
vero dire abbraccialo un accorto temperamento; 
quello cioè di trasmettere il governala della 
cosa pubblica nelle maui di Àlvarés suo sio , 
a lui collegato nell’ odiare il sistema de’ con- 
gressi e delie oonfederaaioni. 

Ma saputosi a Santa-Fè che Narino, dopo 
avere perduto l’esercito, era caduto in poterà 
de’ nemici , quelli della fazione popolare agi- 
taronsi nuovamente ; e benché Alvarés si con- 
ducesse con destrezza nel sedarli , venne ana 
guerra piò terribile a rendere inferma la forza 
de’ suoi provvedimenti. 

Dicemmo già come fiolivar, vinto l’anno i 8 i 4 - 
in Venezuela dal generale Bobés , a Tjunja fos- 
sesi riparato; alcuni soldati delle pianure erano * 
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seco Ixii. Trovato il congresso inacerbito dalle 
provvisioni di Alvaréi , si offerse affrontarlo. 
La proposta fu accolta con giubilo; altri sol- 
dati di Tunja furono aggiunti a quelli cbe avea 
condotti con sè Bolivar. Le truppe che Alva- 
rds, fatto consapevole dell’ invasione minacciata 
da un novello nemico , gli mandò incontro, 
rimasero presto sconfitte j e Bolivar senza frap- 
porre il menomo indugio , seguì con ardore 
la via apertagli dai primi buoni successi ; già 
trascorre co’ suoi le strade di Santa-Fè, mentre i 
cittadini credevano ancora lui è il suo esercito 
aggiuntisi per le montagne. 

Non fo però scevra di spargimento di sangue 
la conquista di Santa-Fè; perchè i soldati di 
Alvarós serbavano tntlavia affetto a Narino. Ma 
in capo a tre giorni cesse ogni resistenza , ed 
Alvarés , impotente ad una ulteriore difesa 
rimise nelle mani del vincitore la dittatura ohe 
il suo nipote avea perduta insieme alla libertà 
nelle montagne di Fasto. 

Per tal guisa rinnovellaronsi nel secolo de- 
eimonono le guerre che nei rimoti giorni della 
conquista dell’America si faceano fra loro i 
capitani 6paguuoli. Celesta prima invasione che 
i selvaggi abitami delle pianure operarono su. 

a* 
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la Cordigliera arrecò non lieve affanno a quei 
pacifici abitatori, fatti fin d* allora presaghi dei 
nuovi disastri e delle nuove guerre che se ne 
dovcano un giorno aspettare. 

Odiato Bolivar dai suoi concittadini di Ca- 
racas che gl* invidiavano le sue ricchezze, non 
era molto amato dal popolo di recente sottomes- 
so, perché avvezzo da fango tempo a riguardare 
come stranieri gli nomini di Caracas. Laonde, 
quando nel 1 8 1 5 egli domandò ai cittadini di 
8anta-Fè nna ragguardevole somma per porsi 
in istato di andare a combattere Castillo , ano 
nemico personale, riparatosi entro le mura di 
Cartagena , bramosi questi di allontanarlo , ne 
secondarono premurosamente l’inchiesta. 9i ac- 
cese pertanto la civil guerra sotto le mnra di 
Cartagena , ore la fortnna abbandonò Bolivar, 
e dispérsi andarono i suoi soldati. Assai felice 
per avere ottenuta la permissione di andarsene 
in bando, veleggiò alla Giammaica , d’onde 
si trasferì a San-Domingo. Un Olandese, Brio», 
avendo poste all* arbitrio di lui le proprie ric- 
chezze , Bolivar parti di onovo alla volta dei 
continente, approdò alia Margarita, passò alla 
Guyana , ne* coi deserti s* iotertenea mole- 
stando con guerre da scorridore i generali che 
da Caracas venivano per combatterlo. 
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Tante pugne e si variati socceisi , tutte qnetle 
assemblee legislative create in ciascuna prò» 
vincia aveano concitata l'ambizione d’ ognuno. 
Tolti voleano ottenere la dittatura , tutti d’ogui 
banda si apparecchiavano a strapparla con Tarmi 
dalle mani de’ loro rivali , alJor quando Mo- 
nito giunto dalla Spagna a capo di un esercito 
ben disciplinato si mostrò dinansi alle mura di 
Cartagena ; iti difesa vigorosamente questa 
fortezza; ma la scienza militare europea pre- 
valendo , i Colombiani rimasero debellati ; le 
porte della città aperte al vincitore. 

Il rispetto cbe il nome della Spagna inspi- 
rava tuttavia favoreggiò l’impresa del generale 
spagnuolo , e T inflessibilità del eoo carattere 
a superare ogni resistenza giovogii ; nè già 
eravi più che un Voto ; per ìa metropoli* S’av- 
viò Morillo alla capitale che , lungi dal pen- 
sare a difendersi , accolse con esultanza il 
vincitore. 

Ma questi giorni di allegrezza ben tosto in 
giorni di lutto cambiaroosi- Essendosi fatalmente 
immaginata la Spagna che la convenzione fran- 
cese avesse dovuto» nel I^g3, i suoi prodi- 
giosi successi al terrore , voile seguirne T esani* 
pio in America; nè fu perdonato ad atroci 
espedienti per atterrire i sediziosi. 
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L’orgoglio europeo arendo- permaso alla 
maggior parte de’ soldati renati dalla Spagna 
che gli Americani fossero privi di forxa d’animo 
e di coraggio; li riguardavano con quel me- 
desimo sprezzo in coi teuoti furono da Que- 
aada , da. Pizarro e da Cortez gl’ Indiani. 

Ma cambiati erano i tempi; ad nomini mal 
armati e che all’ aspetto solo degli Spaglinoli 
atterrivano succeduta era una schiatta di gente,' 
mansueta sì, ma coraggiosa e consapevole di 
valer tanto quanto gli uomini di un altro emi- 
sfero. A proporzione d’ infelici Americani che 
per ordine di Morillo venivano moschettati 
cresoea il mal umore degli abitanti. Aveano 
questi sperato , che cogli Spagnuoli sarebbe 
ritornato quel paterno sistema di moderazione 
* dagli stessi Spagnuoli seguito per un volgere 
di tre secoli; non trovavano in essi che al- 
trettanti carnefici. Si erano lusingati che gli 
Spagnuoli riguarderebbero eoo occhio fraterno 
nna famiglia d’uomini rendutisi in oltre com- 
mendevoli per progressi fatti nelle umane cogni- 
zioni; gli Spagnuoli s’affrettarono a mostrar loro 
che le cognizioni divenivano un titolo di pro- 
scrizione e di morte. Poiché i generali zpa- 
gouoli ebbero sbramato il loro furore e appagato 
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il proprio orgoglio sterminando uomini del 
Nuovo Mondo, che aveano preteso pareggiarsi 
ad essi , credettero essersi accertati dell’ obbe- 
dienza del rimanente degli abitanti,; e scam- 
biando le idee di silenzio del terrore e di 
placida sommessione , in sicurezza viveaao. 
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CAPITOLO VI IL 

Samanon viceré. — Soldati rpagnuoli — ame- 
ricani. — Bolivar rientra in Santa-Fè — 
passa a Quito — indi a Guayaqail. — Ca- 
ratteri de* primarj generali. 

Dopo avere riconquistata la Naova>Granata , 
pensò Moriilo a sedare Venesaela ; sembran- 
dogli nel 1819 tranquille le cose della capitale, 
le lasciò in viceré Samanon , vecchio inetto , 
fedele al sistema di barbarie e di proscrizioni 
ohe rendette un giorno «1 odievole il nome 
del duca d’ Alba , e , a motivo dei suoi anni 
medesimi, implacabile avversario di tatto quanto 
con le sne massime contraddicea. Aumentò 
oostui il numero delle vìttime e in proporzione 
de' nemici alla Spagna ; e credendosi già tutti 
gli Americani essere ascritti nel registro dei 
aapi proscritti fuggivano nelle pianure , ove 
Santander ne facea altrettanti soldati (1). 
Giunto sollecitamente a Caracas Moriilo, vi 

(1) love, Memoria mantucr. 
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trovò alcuni, soldati d’ Europa. Ma sapendo 
quanto svantaggio avessero questi battendosi 
nelle pianure co* Selvaggi che le abitavano , 
teme a no soverchio innoltrarsi nelle foreste 
dell’ Orenoeo , ove avrebbe trovato Bolivar e 
assai probabilmente una sconfitta* 

Di fatto , mentre gli Americani del secolo 
decimononft superavano di gran longa in co- 
raggio e abilità gli Americani del secolo de- 
cimoquinto , ugnai cosa non potea dirsi degli 
Spagnuoli vissuti in queste disgiunte età. Il 
caldo, la sete, la perversità de' cammini, di- 
sagi tutti ebe non rattennero i lor maggiori , 
erano intollerabili per gli Spagnuoli presenti. 
Privi di quel vigore di complessione , di quella 
fervidezza , di quel valore indomabile che fu 
trasfuso ne’ primi dal sangue de’ Mori , non 
poteano sopportare l’ardore di quel sole} 
grondanti sangue i (or piedi, e inasprito il 
dolore dalla strettezza de’ calzari , erano so- 
vente obbligati a fermarsi nelle città. Troppo 
pesanti a proporzione delle lor forze erano le 
armi { abbisognavano di magazzini e di fre- 
sche vettovaglie j sarebbero tutti morti di fa- 
me , se no novello Corte» avesse posto in 
fiamme il navilio che li trasportò. 
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i Gli Americani per lo contrario * contenti 
cibarsi di pochi banani , non aveano bisogno 
di liquori spiritosi che ne ristorassero le for- 
ze i e se una certa copia ne provvedeano , il 
foceano soltanto a fine di presentarne a que* 
soldati inglesi che parteggiavano per la loro 
oansa. Non atterriti da corridori o da armi da 
fuoco , montavano eglino stessi a cavallo con la 
massima agilità ed abilissimi si mostravano nel 
trattare gli archibusi. Avvezzi ad inseguire 
nelle foreste le belve e i loro armenti presso- 
ché selvaggi, aveano, mercè una tale fatica, 
imparalo a sottrarsi ai pericoli, e contralta la 
forza di disprezzarli. Spesse volte non si pre- 
valeano contro i nemici’ d’ altr’ armi fuor 
qnelle che adoperavano a cacciare gli animali, 
la lancia e il lacciuolo. 

Non si trovavano dunque in conflitto gli 
antichi Americani e gli antichi Spagnuoli ; 
tutte le cose erano cambiate; e la forza era di- 
venuta il retaggio degli abitatori del Nuovo Mon- 
do. Forse sarebbe tornato meglio alla Spagna il 
levare i suoi soldati nelle isole o su le coste del- 
1‘ Affrica, nè avventurare i proprj figli ad oa 
clima troppo caldo, per le complessioni europee 
e vaglia il vero , i soldati spagnuoli non si ve- 

/ 


t » 


Digitized by Google 



DI MOLLIEN. iSS 

deano forti cbe allor quando combatteano tolto 
il clima piìi temperato della Cordigliera ; scen- 
deano essi nella pianura ? i più valorosi igoo» 
minicsamente fuggivano. 

- Atterriti da tante sciagure i generali spa- 
gnooli , cercarono trar profitto dalle furibonde 
discordie de* medesimi Americani , accogliendo 
una parte di essi nelle file dei difensori della 
causa d’Europa; ma oh .quanto mal cono- 
sceano 1* arte di affezionare ad una tal causa 
cotesti nomini ambiziosi, i quali non poteano 
vedere senza fremere di sdegno i loro diritti 
annichilali dall* arrivo drgli Europei, sempre 
ammessi nell’ esercito come loro capi , non 
mai come uomini uguali ad essi ! I sagrifizj 
ohe questi facevano ad una causa non propria 
appena venivano considerati ; ben. rade volte 
applauditi; più rade volte ancora rimunerati; 
crescea in vece nei capi europei la preten- 
sione di volerne ancor de’ maggiori , che ac- 
colti indi erano con disdegno. Non si ebbe 
l’arte di far dimenticare le differenze fra Ame- 
ricano ed Europeo, fra Nero e Bianco ; pa- 
reva anzi si adoperassero tutti gli sforzi per 
readerle più segnalate. V’ ebbero nfiziali spa- 
gnuoli, scortesi non men che ignoranti, j quali 
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prendeano diletto nel dare a divedere con vil- 
lani insulti in quale «prèzzo tenessero coloro 
che a faria di prestati importanti servigi ai 
erano acquistato un grado di sotto-tenente. 

I soldati di Bolivar per lo contrario, all’om- 
bra dello stendardo di un capo di lor nazio- 
ne, combalteano con ardore; • gli stessi suoi 
fratelli d’ armi , superato 1* astio solito a sen- 
tirsi contro un uguale che primeggia , gli si 
erano affezionali. Impediti da natarale igno- 
ranza a dare un giusto significato ai vocaboli 
di libertà e d’ indipendenza , sentivano però il 
prezzo degli onori , e Bolivar era abile nel 
crearne all'uopo, e nel distribuirne i contras- 
segni. Regnava l' abbondanza nel campo degli 
Spagnuoli ; tutto mancava io quello degli A- 
mericani; pur le diffalte nel secondo vedeansi 
di rado , nè s’ accorgeano di una penuria , 
alla quale erano accostumati. A fatica su le 
prime si avvezzarono a guerreggiare in campo 
aperto contro gli Spagnuoli ; • bea presto sep- 
pero vincerli. Oltreché , conosceano perfetta- 
mente le strade; trovavano per ogni dove fra- 
telli che nel caso di pericolo li nascondeano ; 
generalmente parlando il servizio militare era 
agli Americani più agevole. I lor cavalli , as- 
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sue fa Iti a tutti i capricci de' cavalieri , ai la- 
sciavano meglio condurre, e sapeano non me- 
no de' lor padroni adattarsi, senza soffrirne, a 
lunghi digiuni. Se rozze erano le armi ameri- 
cane , l'abilità di chi ne osava le rendea for- 
midabili. I capi aveano comuni cogl’ inferiori 
e la instancabile solerzia e ad nn tempo, cono- 
scendone le inclinazioni, i giuochi e i costa- 
mi ; e lungi dal farsi ad essi gravi con una 
troppo molesta disciplina, ' partecipandone ai 
diletti , si mostravano soldati in loro compa- 
gnia. 

Io ciò consisteva una fra le grandi arti di 
Bolivar , che i tuoi partigiani nel loro entu- 
siasmo paragonavano a Cesare, e che però 
con Sertorio ha molto maggiori tratti di so- 
miglianza. Non men di Sertorio, dovea domare 
selvaggi popoli ; combattere non men di lui 
una nazione poderosa ed esperimentata. Le 
situazioni erano quasi le stesse; difficoltà di 
strade , a’tezsa di montagne , tolto quivi ri- 
cordava la Spagna quale ai giorni di Sertorio 
mostravasi. Fari a Sertorio , Bolivar scompi- 
gliava il nemico or con la rapidità delle cor- 
se , or con l’ improvviso impeto degli assalti , 
or con la celerità medesima delle fughe che 
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gli agevolava il riparare in una maggior lon- 
tananza le sofferte sconfitte. Dimostrando ugnale 
infaticabilità su i monti e nelle pianure, e primo 
sempre a dar 1’ esempio della sobrietà e della 
tcmperanaa , moltiplicava così il suo piccolo 
esercito. 

Se nell* arte sna militare Bolivar appariva 
diverso dagli Spagnuoli , assai pici ancora ne 
differiva pel suo contegno. Accorto nel con- 
ciliarsi i cuori e perdonando ai vinti e ai fug- 
giaschi , il numero di qoesti aumentava. Gli 
stessi ecclesiastici non ricusavano pregare il 
,cieto per lui , perché rispettava il loro mini- 
stero , cosa cbe gli Spagnuoli, dopo le guerre 
avute coi Francesi, dimenticavano qualche vol- 
ta. Per ultimo ebbe l’intendimento d’inspirare 
«rgogljo di sé medesimi agli Americani cól 
sovente intertenerli del loro valore, della loro 
abilità , e rendendo così agli occhi de* mede- 
simi più orribile lo sprezzo con cui roteano 
tenerli inviliti gli Spagnuoli. 

, Non avendo adunque Mortilo giudicata cosa 
opportuna il cercare su le rive dell’ Orenoco 
questo abile capitano, fornito delle prerogative 
di quel Guglielmo di Nassau, oui i Paesi 
Bassi dovettero la liberazione dal giogo di Fi* 
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lippo II, volse le armi contro l’isola della 
Margarita , popolata da quindici mila Neri , 
e posta sotto il comando d’ Irismendi , abilis- 
simo capo. 

Fa questo baluardo dell’americana indipen- 
denza funesto a Morillo ; perché vide quivi la 
piena rotta del suo esercito; e costretto ri- 
tornare a Caracas, gemè di trovarsi chioso, 
perché i snoi soldati erano quasi tatti periti 
o nelle battaglie o negli ospitali. 

Finalmente tre mila nomini comandati dal 
brigadiere* generale Canteracb, gli vennero dalla 
Spagna ma non usci del. ano ritiro , ohe nel 
J 8 j 8 , allorché trovatosi a Calabozo , mentre 
Bolivar errava per le pianare di Casanare , 
questi lo sorprese dorante la notte , e fino 
alle porte di Valenzia inseguillo. Quivi rin- 
forzatisi gli Spagnuoli, assalirono a loro volta 
Bolivar, lo sconfissero e lo costrinsero a cer- 
car nuovamente la provincia di Casanare. 

Trovò in questa nuovi soldati il comandan- 
te americano, perchè i feroci abitanti di quelle 
pianure sol battaglie agognavano ; e que* pa- 
stori le cui mandrie, pressoché selvagge, non 
abbisognavano della vigilanza de’ padroni , e» 
rano ognor pronti a marciare, purché si pro- 
mettesse loro il saccheggio. 
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Nel 1819, Bolivar ne offerse ad essi od rag* 
gnardevole , il saccheggio di Santa-Fi. Supe- 
rati eglino su 1* istante gli addiacciati paramos 
della Cordigliera , incontrarono a poca distanza 
da Sogamoso 1 * antignardo dell’ esercito del 
viceré, partitosi dalla capitale al primo annas- 
ata della spedizione di Bolivar; nè questi si 
scoraggiò per un momentaneo svantaggio. Coi 
favor della notte sottrattosi a Barreira , gene- 
rale dell’ esercito spagnuolo , ai lasciò questo 
alle spalle , correndo a tutta carriera alla volta 
di Santa*Fè. Temendo Barreira che di fatto vi 
entrasse e col soccorso de’ molti partigiani tuoi 
che colà trovatosi ne divenisse padrone , lo 
segni affrettatamente, e seco scontratosi a Bo- 
yaca , in vicinanza di Tanja , gli diede batta- 
glia. Lo sbaragliò il dace Americano che gli 
fece prigionieri trent’ otto nuziali , tutti poi 
moschettati ; primo esempio di rappresaglia 
operata dagli Americani contro gli Spagnnoli, 
ed esempio che non fu il solo. 

Abbandonatasi vilmente da Samanon la ca- 
pitale della Cordigliera , cadde questa di noo- 
vo in potere degli abitanti delle pianure , 
ai quali Bolivar tenne la data promessa , e i 
magazzini del commercio , • il danaro e le 
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preziose suppellettili di coloro che arcano com* 
battuto a fianco degli Spagnnoli pagarono le 
spese di una tal» spedizione. 

Già non era piti riguardato, siccome 00 oscuro 
partigiano , Bolivar. Sottrarsi vinto a Morillo , 
correre ad impadronirsi della capitale dell* im- 
pero , scacciarne i rappresentanti del governo, 
oon un pugno di Selvaggi mettere in rotta otto 
mila uomini di un esercito regolare, Corono 
queste le imprese cbe innalzarono il vincitore 
di Boyaca ad un alto 0 temuto grado nella 
opinione del pubblico. 

Gli fu dato accrescere tranquillamente il 
lustro di una rinomanza, men dovuta in ap- 
presso ai prosperi sucoessi dell’ armi cbe a 
quelli della sua politica, per coi l’anno 1821 
in pace si terminò. 

Padrone di Santa-Fè Bolivar, calò nn’ altra 
volta nelle pianure di Caracas, ove i suoi 
soldati ebbero frequenti scontri con qnei di 
Morillo; ma con bilanciato succeaao. Fn piò 
fortunato il generale degl’ Indipendenti in nn 
parlamento col generale spagnnolo. Conciata 
in esso una tregua di sei mesi , primo fu 
I* Americano a violarla ; onde ricominciarono 
gli atti ostili. Morillo intanto essendo ritornato 
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in Ispagna , Latorre nel comando dell’ esercito 
gli succedè. Assalito a Carabobo da Bolivar 
ebbe peggior sorte diMorillo, e sconfitto, non 
ebbe altro scampo per sottrarsi al nemico che 
rinchiudersi entro le mura di Puerto-Cabello» 
Per tal modo, nel 1821, la Spagna che ave» 
deprezzato il consiglio di chi suggerivale al- 
lettare l' Europa a sostenerla nella lotta contro 
le colonie d'America , col ripartirle tra sè e i 
confederati , la Spagna si trovò priva di sol- 
dati e tesori, da lei perduti per ripigliare paesi 
la conquista de’ quali era stata mandata a ter- 
mine senza eserciti e senza danaro. Già tntto 
cedeva all’ autorità del dittatore Bolivar ; un 
congresso radunato a Cucuta poneva le basi 
di un nuovo governo; e dimenticatisi i prin- 
cipe disorganizzatori di un confederamento fra 
le province sollevate , ogni ambizione indivi- 
duale tacea. 

In questo mezzo , erasi accesa la guerra nel 
Mezzogiorno; guerra che su le prime mostragli 
sol i' indole di una ribellione , ma prese indi 
quella di ona guerra civile fatta con tutto il 
furore solito ad accompagnare simili lotte. 
Molti di coloro che aveano combattuto contro 
gli Spagnuoli incominciavano a sospirarne la 
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dominazione , e un’ obbedienza prestata a pa- 
droni non li sgomentiva qnanto il vedersi 
sottomessi ad ugnali , il cui orgoglio era di- 
venuto per essi insopportabile. Molti parti- 
giani del confede ramento , die areano sperato 
pervenire a dignità ed onori sotto questo siste- 
ma , doleansi di avere data opera alla distru- 
zione della monarchia spagnuola senza averne 
colti i frutti che dalla rivoluzione riproniet- 
teansi. 

^ h * •> ‘T ♦ . ’i i v 

Già gli stessi vincitori , dopo avere uniti 
gotto un padrone medesimo gli abitanti delle 
pianure e delle montagne , schernivano i fon- 
datori della prima repubblica , da essi indicata 
col nome derisorio di patria boba ( patria 
goffa); e in tal classificazione comprendevano 
tutti gli amici di Narino. 

Si corse dunque all’ armi da tutte fé bande, 
e nel 1822, la sommossa di Pasto parve me- 
ritare che Bolivar in persona conducesse cin- 
que mila uomini per sedarla. 

La catena di montagne cbe attraversano 
questa provincia offre modi facili a fortificar- 
visi ; e scoscese rnpi , profonde valli , impe- 
netrabili foreste inspirano agli abitanti tal ri- 
soluzione, cbe torna per solito funesta a qua- 
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iuuque straniero si avventori assalirli. Il tentò 
Bolivar ; ma trovando non preveduti ostacoli 
nella malagevolezza de* luoghi come nel co— 
raggio degli abitanti, e vedutosi in imminente 
pericolo di cadere fra le loro mani, se ne sot- 
trasse mercè la promessa di rispettare la loro 
libertà e di lasciarli padroni di obbedire al go- 
verno spagnnolo. Al qual patto , munito dei 
più solenni giuramenti , gli fa conceduta la 
ritirala. 

Poco dopo , guidando seco nuove forze , 
entrò nella provincia, la sottomise; e s’af- 
frettò indi a soccorrere il suo aiutante Sucre, 
che scortalo da poca mano d' uomini , non 
ardiva dare 1’ assalto a Quito- 

Comandava g'i Spagnuoli Aimerichs , vec- 

* chio noto per cupidigia e avarizia ; condusse 
coatro Bolivar il suo esercito ; ma la senile 
inettezza di quel comandante gl’ impedì far 
buon uso di una soldatesca in mezzo alla qaale 
regnava in oltre il disordine. Composta nella 
massima parte di Americani, non polca con- 
cepire veruu rispetto per Aimerichs , nomo 
sfornito di ogni abilità ; e i coi ordini in quella 
generale confusione venivano sempre interpre- 
tati sinistramente. Al oerlo di molta disciplina non 
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potea vantarsi nè manco I’ esercito di Bolivar ; 
ma tenea luogo di questa la stima in cui avuto 
era il duce, e l’obbedienza rispettosa che i 
suoi soldati gli tributavano. 

Gli Spagnuoli pertanto , o piuttosto gli Ame- 
ricani spagnuoli, rimasero sconfitti dagli Ame- 
ricani indipendenti nella giornata campale di 
Pitcbincba , che fo così detta dal nome del 
terribile vulcano riinpetto a cui si diede bat- 
taglia. 

Sommessa in breve 1’ intera provincia , i 
soldati spagnuoli rimasti in vita Don ottennero 
grazia che a patto o di prendersi esilio dal- 
ì* America o di tradire i loro stendardi. Pochi 
furono che preferissero la sventura all’ infa- 
mia ; i più presero parte per la causa vinci- 
trice , cui persino quattrocento Spagnuoli eu- 
ropei prestarono giuramento di fedeltà. 

Guayaquil, città, ora dal governo spagnuo- 
lo assegnata al Perù, ora alla Nuova-Granata, 
stava incerta nelle proprie deliberazioni , nò 
sapeva a cbi darsi. Tolse la perplessità Bolivar 
marciando contr’essa, c la collocò nel novero 
delle città spettanti alla repubblica eh’ egli 
fondava. 

I geuerali americani che più si segnalarono 


* . ; 


T 




.Q^iitized by Google 


T 




.*»/. X*' 


j 

r 


SE, 




i 0 6 ‘ VIAGGIO 

’ in queste guerre sono Bolivar , Santander 
Sacre, Urdaneta , Bermudes , Paes, Mondila 
e Padilla. 

Bolivar ha quarantadue anni. Abbiamo già 
descritto il suo metodo di fare *la guerra e 
la sua condotta politica. Esaltato generalmente 
per disinteresse , i suoi onorarj vengono in 
parte impiegati a pagare gli assegnamenti 
ch'egli forma alle vedove o ai figli de’ militari 
periti nelle battaglie. 

Benché nc sia stata trascurata alquanto la 
educazione , il suo lungo soggiornare in Eu- 
ropa gli ha inspiralo l* amore dello studio , 
delle lingue e della storia. Rapidi furono i 
suoi progressi. È stato paragonato a Seriorio; 
di fatto le sue lunghe corse per raggiugnere 
il nemico , e la celerità nel trascorrere itti— 
v mense distanze per incontrarlo, ce lo dimostrano 
in aspetto di ardito partigiano piuttosto che di 
generale abile nel regolare masse d’ nomini. 
Forse due mila soldati di più lo impacce- 
rebbero ne’ suoi calcoli. 

Non gli vengono tampoco attribuite profonde 
cognizioni amministrative. Egli si è finora limi- 
tato a fondare nn governo che è una copia 
imperfetta di qaello degli Stati-Uniti , nè sa 

■v ' 


■ le 


1 


- DI MOLLIEN. .197 

ir.anl' merlo che valendosi di soldati , e di 
quelli principalmente che , pastori in prima , 
salirono seco lui dalle pianure alla conquista 
di Santa-Fè. In essi mette ogni sua maggiore 
fiducia ; ed appartenendo eglino, perla maggior 
parte, ai Mulatti , si vede costretto ad usare i 
maggiori riguardi agli uomini di tale schiatta, 
e a largheggiare con essi di frequenti ricom- 
penso. 

Il caso gli é stato propizio sì, che finora 
invulnerabile è apparso ; onde i suoi nemici 
gli negano merito di prodezza. Ma può non 
essere prode chi aspira al supremo comando 
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Non manca di eloquenza ; e un certo fuoco 
acorgesi nelle ine aringhe , che nondimeno , 
peccann talvolta di ampollosità. L’idioma spa-, ’ 
gnuolo però non è di per sè stesso troppo 
favorevole al laconismo. 

Maritatosi giovine nella Spagna , perdè, pochi 
anni dopo le nozze, la moglie; finora si mostra 
risoluto di passare la sua vita nello stato di 
vedovanza. Nou si è per anche lascialo adescare 
dalle lusinghe del trono. Dicea Miranda che 
1 ’ America Don era fatta per essere una re- 
pubblica ; Bolivar non la pensa opportuna a 
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divenire una sovranità che possa ben compa- 
rire a petto delle monarchie dell'Europa. 

Il titolo di Liberatore eh' egli si è Tatto 
decretare , nuovo nelle lingue moderne , è si» 
nomino de’ titoli di Dittatore c di Protettore. 
Niuno fin qui si è querelato di sua tirannide ; 
e se ora non incominciasse 60tto il suo go- 
verno il sistema di mandare io esilio i mal- 
contenti e di confiscarne i beni , non gli si 
potrebbe apporre altra taccia fuor quella delle 
. rappresaglie usate in tempo di guerra. 

’ Sanlander prese servigio nell’esercito in età 
affatto giovanile. Meritatosi la stima di Nari no, 
ite divenne aiutante ; poi si unì a Barrava nel 
far la guerra al generale che lo promosse. 

,«£ Allorché gli Spagnuoli tenevano Santa-Fè , 
' posto egli campo nelle pianure del Meta , vi 
formò un esercito di tremila uomini che con- 
dusse indi a Bolivar ; soccorso che contribuì 
fortemente al buon successo della battaglia di 
Boyaca. Conosciuto per sua fermezza , gli di» 
■ venne questa un titolo ad ottenere la carica 
di vice-presidente , nella quale dignità diede 
a divedere ingegno e meriti non comuni. 

Snere non ha ancora treut' anni; noumeno 
di Santander divenne chiaro per avere fatto 
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guadagnare una battaglia a Boiivar ; quella di 
Pitcbiacba gli meritò il comando generala di 
Quito. 

Urdaneta uscito d’ una buona famiglia di 
Santa-Fè La il inerito del coraggio ; da qual- 
che tempo conlinaamente infermiccio, sembra 
che la presidenza del senato concedutagli io 
abbia posto iu uuo stato di ritiro. 

Bermndes, nomo di cinquantanni, nacque 
a C.ìmana ; lanciatosi di buon’ora nella rivo- 
luzione americana , ba acquistata nna grande 
preponderanza , da non paragonarsi però con 
quella di molli de’ suoi fratelli d’ armi. 

Uu khan di Tartari , un cheik arabo ha 
portato in America le più aspre percosse alla >- 
monarchia della Spagna ; il mulatto Paéj , a 
capo di alcune migliaia de’ suoi selvaggi lan- 
cieri, ba posti iu rotta più d’ una volta i di — 
sciplinati squadroni, e quelli soprattutto degli 
ussari , di Ferdinando VII. Cotesto capitano 
_ che avrebbe agevolmente potuto sostenere su 
le rive dell’ Orenoco la parte di Artigas , è 
rimasto su quelle della Piala fedele a Boiivar , 
che seppe con modi affabili e generosi conci- 
liarselo amico. 

Ostenta Paes un grande lusso e nna ocrta 
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cortesia; e a malgrado di quella vanità che è 
connaturale ad un Selvaggio vive in perfetta 
uguaglianza co’ suoi soldati ; trovandosi con 
essi , la loro mensa , i loro giuochi , i loro 
cscrcizj son anche i suoi ; ninno è piò abde 
di lui nel cavalcare, niun più destro nel trat- 
tare la lancia , o più furibondo nell’ assalire 
il nemico. Così ba acquistato immenso potere 
sopra una truppa indisciplinata, e i suoi sol- 
dati, docili volentieri ad un capo che sommi- 
nistra loro 1 ' esempio del coraggio, ne obbedi- 
scono i comandi con la somuaessione della 
servitù. 

/ v. * 

Copiose rimunerazioni ne hanno aumentate 
- le ricchezze, ed hanno privata la Spagna di aa 
uomo, or divenuto il terrore de’suoi eserciti. 

Mondila è 1 * crudo del capo dei Llanos ; 
-guardia un tempo del corpo in Ispagna* ba 
credulo trovare nella rivoluzione i modi di 
far fortuna. La preponderanza ch’egli gode 
^apparisce pericolosa agli occhi del governo, e 
benché sia stato spedilo a Cartageoa , si giudica 
sia tuttavia troppo vicino a Caracas, ove la no- 
biltà desiderosa di opporre nn capo a Bo- 
livar, lo sceglierebbe di bnon grado in Mon- 
dila. I suoi tratti sodo d’ uom d’ alto conto ; 
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educalo in Earopa, possedè un’eloquenza na- 
turale e spontanea, prerogativa che manca alla 
maggior parte dei Colombiani. 

Taluno lo accusa di simulazione e riguarda 
come contrassegni di doppiezza d’ animo le 
sue reticenze e apparenti contraddizioni; sono 
piuttosto gli sforzi di un’ambizione che cerca 
velarsi e teme venire scoperta. 

Si sa in oltre ch'egli cova alcuni di que* mo- 
tivi di astio non sì facili ad essere dimenticati. 
Certo si ricorderà egli sempre che, nel 1812, 
Bolivar preso da nn impeto d’ ira area giu- 
rato farlo moschettare se gli cadca fra le mani ; 
e , confondendo Miranda con la fazione dei 
patriotti , rammenterà, non v’ha dubbio, che 
questo generale avea promesso esporlo per 
ventiquattr’ ore agli occhi della moltitudine 
entro una gabbia di ferro. 

Per ultimo, il mulatto Padilla non è il mi- 

* 

nore fra coloro che hanno prestati utili servigi 
agli Americani indipendenti. Questo piloto di 

* Cartagena, che la rivoluzione innalzò a coman- 
dante di un’ armatetta, contribuì più di qual si 
fosse altro a togliere la suddetta città di mano 

• agli Spagnuoli; la presa di Maracaibo ad esso ò 
- dovuta. Sagrifieato un tempo alla fazione per 
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cni parteggia Mondila, venne indi nuovamente 
adoperato e crebbe nella pubblica estimazione ; 
argomento di grande giubilo ai Neri i quali 
non ignoravano cLe la discordia fra i due ge- 
nerali è una discordia sol di colore. 

Oggidì tutti questi individui sottomessi a Bo- 
lirar, men sembrano i suoi uguali cbe i suoi 
aiutanti di campo. Ma , sia dopo la morte di 
Bolivar , sia per conseguenza di una disfatta , 
crediamo noi non si metteranno a capo di 
quella fazione di partigiaoi che ciascuno di loro 
si è assicurata ? Tratto il più forte di somi- 
glianza cbe Bolivar avrà forse un giorno con 
Alessandro. Paés co’ suoi Neri occuperà le pia- 
nure ; Montiila , Caracas ; Padilla , le coste ; 
Sucre , Quito. Tutto in somma dipende dal— 

I’ esistenza di Bolivar. 

• . 
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CAPITOLO IX. 
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; Nuovo governo. — .Costituzione di Cucuta. — 1 
;• Divisione del paese in dipartimenti. — Ri- 
ti ovazione dei Cabile! fig. — . Leggi civili. 
Giustizia. — Congresso. — Potere esecutiW. 



~ JP oiche gli Spagnuoli ebbero abbandonato il * 
territorio americano, Bolivar, padrone di tolto 
il paese , rassegnò la dittatura , assicurandosela 
forse meglio con lo spogliarsene. Pensò indi 
ad ordinare sotto una medesima forma di go- 
verno le province di Caracas e della Nuova- 
Granata , a far più salda la loro unione , ad 
erigerle in una sola repubblica, la repubblica 
della Colombia. 

Già un congresso inslituito a San-Tome 
( Guiana ) avea promulgata nel 17 dicembre 
; del 1819 una costituzione foggiata sul modello 
di qnella degli Stali Uniti ; ma questa non 
- - dovea servire che a Venezuela. 

Fu pertanto nel 18 luglio 1 82 1, assembrato 
a Cucuta un nuovo congresso che decretò 
1 ’ unione delle due province della Nuova-Gra- 
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nata e di Veneznela. Conservò alla prima l’ as- 

k . •_ 

** 

tica supremazia , perchè il governo dovea ri- 
sedere a Santa-Fè , benché fosse risolato in 

• i 

X 

appresso collocarlo a Cucuta , cambiando il 
nome della città in quello di Bolivar. 

Venezuela, patria del capo della repubblica r 
era anche la distributrice di tulli gl’impieghi. 
Nel 5 o agosto 1821 , la costituzione della 
’ Colombia fu pubblicata a Cucuta. 

* ■ 

l 

Essa è composta di dieci capitoli e cento 
novantuno articolo (1). 

S;> 

. t 

Il governo di Colombia è popolare rappre- 
sentativo. 

* ■ 

In ciascuna parrocchia vi è un’ assemblea 
che si aduna ogni quattro anni, nell’ ultima 
domenica del mese di luglio. 

ùk 

Un’età di vent’ un anno, le qualità di co- 

• 

lombiano, il saper leggere e scrivere, il pos- 
sedere cento piastre, sono i requisiti che dan- 
no diritto di suffragio nell’assemblea. 

jfv • '* 

‘ 

I membri della medesima nominano gli elet- 
tori di cantone , che debbono avere almeno 

j£ •- 

Bte- 

P\ ■ 

-# » • 

venticinque anni , possedere cinquecento pia- 
stre in fondi, 0 trecento piastre di rendita. 

( 1 ) Cuerpo de lejret de la republica de Colombia* 
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Formano qncsti un’ assemblea provinciale 
che si unisce ogni quattro anni al primo di 
«ttobre. Spetta ad essi l’eleggere il presidente 
e il vice-presidente della repubblica , i sena- 
tori del dipartimento e il rappresentante o i 
rappresentanti della provincia. 

Gli elettori tengono il loro nfizio per quat- 
tro anni. 

Il potere legislativo è affidato ad nn con- 
gresso diviso in dae camere ; quella del se- 
nato e quella de’ rappresentanti. 

Una età di trenta anni, l’essere creolo na- 
tivo , nna proprietà di quattro mila piastre in 
fondi o nna rendita annuale di cinquecento, 
1’ esercizio di qnalcbe dotta professione , o , 
per gli stranieri , un domicilio continuato do- 
dici anni nel paese e la proprietà di un 
fondo del valore di sedici mila piastre, sono 
altrettanti titoli per potere aspirare alla carica 
di senatore. 

Vengono nominati quattro senatori per ogni 
dipartimento; la durala de’ loro ufizj è di 
quattro anni per una metà di essi , di due 
per l’ altra metà ; differenza che è regolata 
dalla sorte , e posta affiuchè, dice la legge, 
la metà dei senato sia rinnovellata ad ogni 
quarto anno. 
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Il giadizio de’ pubblici ufiziali spelta ia- 
privilegio al senato. 

La camera de’ rappresentanti è composta di 
deputati instituiti con la proporzione di uno 
per ogni trenta mila anime ; per alcune pro- 
vince però un tal numero non è necessario. 
Compiuto il numero di ccuto rappresentanti , 
viene eletto allora , se 1’ aumento della popo- 
- lazionc lo permette, un deputalo per ogni qua- 
ranta mila anime, e talora per ogni cinquan- 
ta mila, finché la camera abbia cencinquanta 
deputati. 

Requisiti necessarj ad essere deputato sono 
una età di venticinque anni , la proprietà di 
due mila piastre io fondi , o una rendita di 
cinquecento, o il grado di professore. Chiun- 
que deputato, se nativo della Colombia, deb- 
be avervi riseduto due anni prima della ele- 
- rione, otto se è straniero; ed è inoltre neces- 
sario a quest’ ultimo il possedere in fondi un 
valore di dieci mila piastre. 

La camera de’ rappresentanti è insignita del 
• pririlegiato diritto di accasare innanzi al se- 
' nato il presidente e vice- presidente della re- 
pubblica e i ministri dell’alta corte. 

La pubblicità delle discussioni, il profferire 

.* • *-» r . 
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tntr-rjetti i loro ufìzj amministrativi ai primari 
impiegati pubblici; l’ inviolabilità assicurata ai 
membri de! congresso nella durata del loro 
servigio, per ultimo gli onorarj (i) , sono-' 
argomenti comuni ad entrambe le Camere. 

Gli attributi principali del corpo legislativo 
sono, determinare le spese, decretare le tasse, ' 
i prestiti, il valore delle monete, la creazione 
o l’ abolizione de’ pubblici impieghi , il ri- ' 
paramento della somma assegnata agli onorarj,. 
la coscrizione e la formazione degli eserciti, 
la guerra e la pace , i limiti del territorio 
creare per ultimo le corti di giustizia e con- 
cedere al potere esecutivo la dittatura. . 

Un presidente e un vice-presidente , i cui 
ulizj durano quattro anni , che non possono 
essere rieletti più di una volta, e morendo un 
de'quali assume le veci del defunto il presidente 
del senato, formano il potere esecutivo. L’o- 
norario del primo è di trenta mila piastre 
annuali , di sedici mila quello del secondo. 

Il presidente aduna il congresso , comanda 

ir» -*>V* ^ '' 

(i) I rappresentanti ricevono nove piastre al 
' giorno .finché dura no le adunale , e in olire una 
piastra al giorno per trasferirsi dal loro domicilio 

al luogo ov’ è adunato il congresso. * . , v 

- ; «. 
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gli eserciti , ha diritto per una volta d’ inter- 
porre il velo alle leggi; ma allorché una mag- 
giorità di due terzi di voli nei corpo legisla- 
tivo le abbia accettate , non gli è lecito ne- 
gare il suo assenso; può d’intelligenza coi 
giudici , mutare le pene capitali. Non gli è 
permesso uscire del territorio della repubblica. 

Ha un consiglio composto del vice-presi- 
dente , del ministro dell’ alta corte di giusti- 
'.'zia , e de* ministri degli affari esteri , dell’in- 
terno , delle fiuaoze , della marina e della 
guerra, i quali sodo obbligati offerire per iscritto 
o a viva vece al congresso qnaoti schiarimenti 
lor vengano dal medesimo domandati. 

L’ onorario de’ segretarj di Stato è di sei 
mila piastre. 

Il terzo ramo di potere , il men preponde- 
rante , benché il più necessario, è 1’ alta corte 
di giustizia, magistratura che partecipa del 
consiglio di Stato e del tribunale di cassazione 
della Francia. 

Cinqne individui formano l’alta corte di 
giustizia , tre giudici e due fiscali ; età di 
trent’anui, essere elettore e avvocato, sono re- 
quisiti indispensabili per venirvi ammesso. 

La suddetta corte decide su i ricorsi 


degli 
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stranieri, giudica le difficoltà o gli errori che 
accadono ne’ tribunali inferiori. A malgrado 
dell'importanza de’ loro ufizj, i membri sono 
proposti dal presidente, poi creati dal senato, 
dopo una discussione su i nomi de’ candidati 
che accade nella camera de’ rappresentanti. 

Viene ad essi guarentita la durata della lo- 
ro carica finché la loro condotta non darà 
motivo di scontento , clausola che lascia un 
rasto campo all’arbitrio de! senato. 

. ^ / loe aggelare 1’ amministrazione della 
giustizia, altre corti particolari sono insinuile 
in latta la repnbblica. I membri delle mede- 
sime verranno nominati dal presidente. 

E stato diviso il territorio della repubblica 
in sette dipartimenti , ciascuno de’ quali rac- 
chiude un certo numero di province divise in 
cantoni. Ne presentiamo qui lo specchio, cui 
si è aggiunto il ragguaglio della popolazione 
calcolata in ciascuna provincia e in ciascun 
dipartimento, il numero de’ senatori eletti da 
ognuno de’ suddetti dipartimenti, e i luoghi 
ove riscdonc B 1 ’ intendenti. 
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Giusta un tale specchio la popolazione della 
Colombia sommerebbe di 2 ,^g 3 ,^oo indivi- 
dui (1). Vi è però un autore che la prelen- V 
de di 3,(000,000 (2). E cosa difficile intorno 
a ciò l’offerire calcoli esatti. Chi mai hauumerate 
le tribù che, senza il loio consenso, vennero 
portate nel novero de' Colombiani , e che, a 
vicenda suddite della monarchia spagnuola e 
partecipi della repubblica della Colombia , vi- 
vono in sostanza indipendeuli così' dall’ uoa 
come dall' altra poteuza ? 

È stata parimente posta un’altra divisione 
che viene eletta marittima ; con questa le co- 
ste furono ripartile in qnattro dipartimenti. 

Il primo comprende la Guyana , Cumana % 
Barcellona e l’isola Margarita. 

II secondo , le coste di Caracas , Coro e 
Maracaibo. 

Il terzo, Riohacba, Saula-Marta, Cartagena. 

Il quarto, le coste dell’Atrato fino a quelle 
del Véragua. 

- *4 * ' .\v - ' K 
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(1) Popolazione quindi men considerabile di 
quella dell’Egitto, benché il territorio della Co- 
lombia abbia una estensioue maggiore. 


2 . 


(a) Vedi la nota a alla fine del tomo I. 
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m\h è stato determinato circa le coste del 
del mare, del Sud. • \ 

Da no comandante generale e da un udi- 
tore di marina è governata ciascuna provincia 

l^i di^B yti ttiSatb è amministrato da un in- 
tendente la cui nomina spetta al presidente ; 
sei mila piastre annuali sono lo stipendio di 
questi amministratori; in capo a tre anni ras- 
segnano gli ufizj; vien dato loro per assessore 
un giureconsulto. 

Ciascuna provincia ha un governatore po- 
sto sotto gli ordini dell’intendente, e che non 
dura maggior tempo del medesimo in autorità. 

I cantoni obbediscono ai giudici politici o 
prefetti , detti aUrò&tài cocregidori. 

Son questi divisi in cabildos , o municipa- 
lità rappresentate dagli alcadi. 

Stanno due alcadi ordinar; ‘ in ciascun capo- 
luogo di cantone; e due alcadi pedanei iq 
ciascuna parrocchia; i doveri delle qnali ma- 
gistrature consistono nel maptenimento del 
'buon ordine e della tranquillità. Simili ai 
j^as^dellaJf rancia hanno l’incarico d J in- 
vigilare àa 'fe'' scuole primarie e su gl» ospita-. 
]i , di riparare le strade e le prigioni, di te- 



VIAGGIO .-*• 

nere monde le città , eli distribuire incorag- 
giamenti all’ agricoltura , al commercio e al- 
la industria. v - 

Viene ad essi ingiunto dairarticolo 48 della 
legge su V organizzazione de’ dipartimenti l’ob- 
bligo di star soggetti ai giudici politici e alle 
altre superiori magistrature. 

Da tre anni in qua , i cabildos riboccano 
d’ uomini nemici del nuovo sistema. E stato 
deciso che le assemblee primarie rinoveranno 
del tutto i cabildos nell'anno 1822, e che, da - 
quel tempo in poi , le suddette corporazioni 
procederebbero elleno stesse, come dianzi, alla _ 
nomina de’ loro successori. • • 

Contiene la Colombia due arcivescovadi , 
uno di Santa-Fè, di Caracas l’altro, entrambi 
vacanti. Sono suffraganei a questi dieci vesco- 
vadi ; Popayan , Cartagena, Sauta-Marta, Me- 
rida , la Guyana, Antiochia, Quito, Cuenca, 

Maynas e Panama ; i qnali tre ultimi sono 
stati staccati dall’arcivescovado di Lima con * 

1 ’ intendimento di formarne uno a Quito. » 

Le sedi di Maynas, Cuenca , Sanla-Marta, • 
Antiochia, e della Guyana sono vacanti; i 
vescovi di Cartagena e di Qnito fuggitivi (i). - 

(1) Vedi la nota 3 al (ine della prima parie. * r 
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Il congresso di Cucuta diede a divedere 
nua straordinaria solerzia. Non limitandosi alle 
leggi fondamentali che abbiamo già fatto co- 
noscere , ne pubblicò ancora un gran numero 
d’altre; abolì le tasse che si riscuotevano sa 
i passaporti , quelle che si pagavano dai la- 
vatori d’ oro e i tributi su gl’ Indiani ; pro- 
mulgò un regolamento assai lungo su le con- 
tribuzioni dirette , ed altro su la coscrizione ; 
assegnò alle scuole i beni de’ conventi , tolse 
di mezzo l’inquisizione, e attribuì ai ve- 
scovi e agli arcivescovi i giudizj delle cause 
che a quel tribunale spettavano. Fra i decreti 
del congresso se ne notano alcuni contro i 
moderali e i male intenzionali, decreto che si 
conchiude con lo sbandirli dal territorio della 
repubblica ; abolì il diritto di mutazione e di 
alcavaia su le produzioni del paese , riducen- 
dolo a un due e mezzo per cento su le mer- 
ci forestiere. Pubblicò una legge su l’affran- 
camento degli schiavi , legge sollecitata dianzi 
dal congresso di Venezuela , ributtala indi e 
da questa stessa provincia e da quella di Po- 
payan, siccome pericolosa e funesta alla pro- 
sperità dell^Stato. Decretò la libertà indivi- 
duai* e la libertà della stampa, la confisca- 
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zione de’ beni de* migrali , la fabbricazione 
di una moneta di platino e di un’altra di ra- 
me. Concedè la facoltà di distillare , mediante 
il pagamento di due o cinque piastre al mese 
per ciascun cantaro di acquavite, e l’altra di 
vendere il suddetto liquore a ritaglio , pagan- 
do due piastre al mese. La legge più rilevante 
si fu quella della carta bollata cbe venne di- 
visa iu quattro classi; quella della prima classe 
costa ventiquattro piastre ; della seconda , di- 
ciotlo ; della terza, dodici; della quarta, sei; 
ogni atto e persino le petizioni debbono esse- 
re scritte su questa carta. Fu per ultimo de- 
cretato dal congresso, cbe la nazione avrebbe 
il diritto di riformare 0 rifondere la costitu- 
zione entro lo spazio di dieci anni da inco- 
minciare a contarsi dal 1821, anno, durante 
il quale con questo numero prodigioso di de- 
creti , regolamenti e leggi fu fondata la re- 
pubblica della Colombia. 

Il potere esecutivo superando in cognizioni il 
congresso , accade di rado non noti numerosi 
abbagli ne’ decreti emanali da questo corpo 
primario dello Stato ; cionuullameno scorgesi 
un’assai buona intelligenza fra i jftversi mem- 
bri dell’autorità. L’ambizione non trovando x 
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al di fuori molti nomini capaci (li esserne 
compresi e di secondarle, rimane sedata an- 
che fra i magistrati i quali fingono devota 
docilità al volere del maggior numero. 

Presso un popolo più assuefatto alle mo- 
narchiche consuetudini , sarebbe stato forse 
men difficile l’ imprimere , con una forma di 
governo più semplice, più vantaggiosi pro- 
gressi alla cosa pubblica. Ma quivi, a mal- 
grado di 6agge intenzioni , i quattro o cinque 
individui che formano il governo della repub- 
blica si vedono poco obbediti. 

Al che molte altre cagioni contribuiscono ; 
e tali sono la differenza delle classi e le pre- •' 
tensioni di alcuni generali ; pretensioni alle , 'r 

quali , benché sovente immoderate j è forza 
usare riguardo onde l’ordine di cose instituito 
non vada in rovina. 

Quelli che vollero 1 * unione di Caracas e 
della Nuova-Granata, accrebbero il peso senza 
aumentare le forze per sostenerlo. 

La Nuova-Granata, che contiene pochi Neri 
a confronto della sua popolazione di Bianchi, 
sospira la liberazione de* primi. Venezuela , 
riboccante di questa sediziosa popolazione , 
sollecita perchè sia di nuovo posta in catene'. 

Tomo J. . ’ **'• ì o 
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Caracas si duole che il premio de* prestati 
servigi le sia il vedere divenuta sede della 
capitale una provincia , un tempo sua emola. 
Santa-Fò disprezza lo sterile privilegio di es- 
sere , come in paesato . »• ca P itale del 3°“ 
Térip , poiché gl’impieghi e il danaro ven- 
gono dati al popolo di Venezuela abile nelle 
-'cabale e ne’ rigiri. 

Gnayaquil voleva essere città anseatica e , - 
ìndipendente ; e le sue attuali ricchezze for- 
mano la massima delle rendite di una repub- 
blica eh’ essa potrebbe comperare. 

Pasto , in mezzo alle sue erte montagne , 
pretende conservare l’indipendenza che le gmrb 
Bolivar per campare dalle mani de suoi feroci 
abitanti. Vi sono pure diversi Indiani che pre- 
ferirebbero il soggiacere di nuovo agli antichi 
tributi j e altri che mal soffrono vedere cam- 
biato , senza averne dato il consenso, 1 antico 
loro nome di Guagiri in quello di Colom- 
biani, come se la repubblica gli avesse eredi- 
tati a guisa di una conquista fatta su gli Spa- 

gnuoli. t # , . !• v 

1 I Neri chiedono la libertà; i Mulatti i -, 

bolizioue delle pregiudizievoli distinzioni; i 
meticci Indiani, il termine della guerra} gl Io? 


• diani g ì lor privilegi ... r 
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Uno scisma minaccia dividere ciascuna pro- 
vincia. In \ enezuela , Mondila è la speranza 
delle famiglie ragguardevoli de’ Bianchi; Paes, 
a capo de’ suoi nomini a cavallo , l’eroe degl» v 
uomini di colore. Sucre potrebbe pretendere - 
essere più che una semplice creatura di Bo- 
livar nelle province meridionali dalla abilità * " 
sua sottomesse. * 

Tali sono gli ostacoli che il governo dee ’ * ' 

superare, e neH'afTrontare i quali non si aio* t 1 
6tra sprovveduto d’ ingegno ; benché spesse 
volte si veda costretto abbandonare all’avidità 
de’ primarj capi le rendite pubbliche, ai loro t 

partigiani, le sostanze de’ privati. Lungi quindi , v 
dallo scemare la preponderanza del clero , ne < 


“v 


aumenta a malgrado suo i membri ; e molti 


vi trovano col cercare d’appartenergli un asilo. 

In mezzo a tanti disordini, accresciuti dai . v"* 
furori della guerra civile che ad ogni istante u. ** «;\ 
ridestasi in varj punti, a Maracaibo, a Puerto- - v ^ 
Cabello , a Santa-Marta , a Pasto e in alcuni - . » f < 

luoghi delle pianure dell’ Orenoco, tutti i ra- . * * 

mi dell’ amministrazione inevitabilmente lan- 
guiscono. . „ 




m 

1 


. * 


• •• 

» * * , *** '• - _*?♦ 

' 't ’ i * ' . ' ■ 

' 6 
k 


'ft ■ *i 


rar . 
rs. 


- 


»•*- 
. ' ■ . ' 




bigteed Google 




520 


/ 




VIAGGIO 


-, .-»■ 


CAPITOLO X.' .. >, . 

V ' . • ^ 

+ *> * - f , . ^ • »t 

Ritorno a Bogo/a. — Puente-Beal. — Miniere 
di rame a Moniquira. — Chiquìnquira. — 
Miniere di sale a Zipaqtxira. 


D ' . . : 

opo essere rimasto cinque giorni nella ca- 

* . .pitale del Socorro, mi posi in cammino per 
. \ ritornare a Bogota. Attraversato di brev’ ora 
, l’ameno villaggio di Las-Palmas, é dopo ave- 
re segnila in distanza l’ alta catena di Opon , 
-> d’ onde t potea discernersi an grande numero 
; *' di abitazioni, passammo 6opra - un ponte ove 
pagasi una tassa di pedaggio ( tre soldi di' 
Francia) j io però ne andai esente per un 
> cortese inganno fattomi da un abitante mio com- 
pagno di viaggio j .il quale , non me ne es- 
• tendo io avveduto, lasciò crédere ch’io fossi 
» uno tra gli uEzìali della repubblica , immu- 
ni tutti da simile tassa ; abuso ben poco 
^ , opportuno ad incoraggiare le utili imprese. 
Nella provincia de} Socorro i ponti sono sem- 
plicissimamente costrutti;' e all’uopo di con- 
servarli meglio tengono coperti di un tetto 
munito di tegoli, y ^ . .v- 
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Giunsi la sera a Guadelupé, villaggio posto 
sopra uno spianato tanto sensibilmente alto , 
che chi vi arriva non vede il termometro sor- 
gere sopra i i 5 °; il qual cambiamento è pa- 
rimente dovuto in gran parte ai temporali che '* 
devastano ad ogn" istante il paese; l’aria vi è 
più acuta; nè quivi si vedono gozzi. \ -•*! 

Alla domane scendemmo alle rive insalubri 4 ’ 
del Suarez, ove il termometro contrassegnava, . 
come nel Socorro , i 2o°. Sono pericolose , e 
comunicano la febbre a chi vi si bagna entro, 
le acque di questo fiume ; e ben fondate mi 
parvero le notizie che in ordine a ciò i na- 
vicellai della piroga mi diedero , perchè d’im- 
provviso m’ accorsi di sentirmi male in mezzo ^ . 
a questa contrada mal sana ove si respira _V 
un’ aria carica di putride esalazioni e d’ in- 
setti. Sollecito di allontanarmene, a propor- 
zione del mio risalire a luoghi più freschi , 
lo sconcerto ch’io avea provato si dissipava; , 
e mi trovai libero d’ ogni incomodo quando»:.' 
fui giunto a San-Bendilo, ove il termometro 
contrassegna i 4 °; borgo interamente fabbricato 
con fossili d’ ammonite di cui abbondano le 
vicine montagne. In un casale non lontano;', 
detto il Guaderà , è stata scoperta una mi- 
niera di piombo. 
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Continuai, ascendo di questo villaggio, a 
trascorrere luoghi più alti e parimente co- 
piosi di fossili ; ma essendo tatti coperti di 
schisti i suddetti monti, le strade, gran mer- 
cè alle piogge cadute, erano divenute pres- 
soché impraticabili. Questo fondo di fossili, 
che incomincia fra Guadelopé e San-Bendito, 
si prolunga fino a Moniqaira. Si trovano an- 
cora alcuni strati di fossili sparsi qua c là 
nella provincia di Tunja , e seguono l’arco 
descritto dalla catena delle montagne di Opon 
dal 7 C° al 77 0 di longitudine occidentale. 

Pernottammo a Puentc-Real , villaggio or 
caduto affatto in rovine. Vi si fabbricavano al- 
tra volta drappi, per la bellezza de* colori, non 
pregiati meno di quelli del Cucuy. Or sono 
spariti e gli operai e le fabbriche. Puente- 
Real però continua a spedire alcune sue pro- 
duzioni su la Magdatena tenendo la via di 
Velez , prima città che gli Spagnuoli abbiano 
fondata nella Nuova-Granata. Anticamente la 
comunicazione col dame aveasi per la via di 
Curara ove era stata scoperta una miniera 
ricchissima d* oro , delta la Corcobada j ma 
costrinsero ad abbandonare questo cammino 
le malattie che lungh’ esso toglieano di vita 
la maggior parte de’ viaggiatori. 
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Termina a Pnente-Real la frontiera politica 
della provincia del Socorro. Sembra essa indi- 
cata dalla natura; circostanza alla quale il go- 
verno si è giudiziosamente conformato ponendo 
nella suddetta città questo confine. Di fatto 
quel dilatamento della Cordigliera che forma 
la provincia del Socorro , c il cui pendio si 
volge da Moniquira a San-Gil , si restringe a 
Pnente-Real, ove giunti, ci trovammo su que’ 
monti che vedevamo prolungarsi a guisa di 
mnraglioni al nostro lato destro e sinistro, col 
nome di Serinsa a levante , di Opon a po- 
nente. L'influsso de* piovosi venti di greco 
incomincia a sminuire a Puente-Real; pii in 
sn essi conducono le belle giornate. 

La valle del Socorro debb’ essere ricca di 
metalli, non però, oredesi , di molt’ oro ; gli 
strati di schisto , dai quali è coperta , con- 
tengono grande copia di ferro e di rame. 

Toltomi dalla strada maestra che conduce 
da Pnente-Real a Bogota , presi, verso mez- 
zogiorno-scirocco , la via di Moniquira , co- 
minciando quindi a trascorrere le valli dalle 
quali la parte alta della Cordigliera è frasta- 
gliata. Orribili qui sono le strade , perchè il 
pendio delle montagne eh’ io Btava allor vali- 
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cando essendo appuntino il termine cui si u- 

niscono tutte le nugole di maestro , e ove in 
dirottissime piogge si sciolgono , tutto que- ' 
sto paese non è che profonda valle entro cui 
ad ogni passo il viandante si affonda. Tanto 
maggiore è quivi la fertilità del terreno , col- 
tivato con molta cura dagli abitanti; ma a qual 
prò questa abbondanza? Regna per tutti i campi 
«n ammirando lusso vegetabile, intantocbè le 
capanne del popolo presentano 1’ aspetto dello 
♦ squallore ; spettacolo che fa più forte impres- 
sione in chi vede cotesti luoghi partendosi dal 
Socorro, i cui abitanti sono più ricchi e felici. 

Vi si trovano, più che altrove, nativi indiani, - 
’ come 6e questa popolazione avesse per sè^ 
riserbati que’ luoghi ove la perversità delle 
stagioni mcttea un cancello fra essa e i suoi . 
tiranni. 

Scorgesi presto Mouiquira per una palma 
solitaria che s’ innalza nel mezzo di essa ; se- 
gnale che fa riconoscere questa città ad una 
grandissima lontananza. Vi entrai quasi nel 
medesimo tempo d un uomo che conducea 
due giovinetti con le mani legate dietro le - 
spalle, i quali, appena mi videro, si gettarono 
ai miei piedi ; donai loro un po’ di danaro , 
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generosità della analp «t • * 

«o-i c g ,i„„ „ c'o^r; p r;r hè av ' n - 

Comunque i | oro vol ° ' Sa,n ' 
ruti indicassero le disastrose f . ^7 le 7" 

a farina 8 ° PP ° rtate > furo "o premi 

d- ohe li arguiva piangi , ' 0 °™ / 

condì;::, 1 ’" ”t:; ,a « *. 

«•- co,,,,- JJLSSST*";* li, ’* Dag - 

di schiavi da me ZZ7, r " ercaun,i 

l' Affrica ; i- " n S° e stra Je del— 

1 Affuca, , quali mandano dinanzi a 8 è a 

•a <i mandrie, | e loro v ;, lime p ‘ 8 

53T* "V P erc W aresse ci* * 

/» ,I7°" ‘ ? Sracili - « /"> colpa 

c ’ '“•* h " l'ooato nienf altro fu 

S«««-Amo; ci «, „ mV 

«nera solo .pattano,. do|oro(o 

che » Mo„, qu „a ferisse la risia. Riboccavano 
pn 8 .on, di, rorlooali ooscrilii ,„l,i 

“ 8m ". alle '«co famigli,, alle porle dell, 
carem „ vedeaoo a|To|1>[s torm< ' d . ilonos ^ 

q madri , qual, mogli e ,„„|| e de ; 

gionieri , che s, adoperavano a far lenere ai 

medesimi quanto arcano poinio procaooiani ' 
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sollecitando la compassione degli abitanti di 

M0 Uscito a 'alla domane da questo sfortunato 
villa erio. mi volai alla modera d. ‘ 

.dio di rimanere aomoorrao nell. profo"d« 
paludi che ingombrano lolle 1. «Iride- * P"' 
p.rsione dell'aceeaurei pii. .11. m.mer. , . . 

servavamo che le rocce di qoarao . delle qo» 
abbonda il paese , erano coperte d. .«..do d. 
rame. Pervenimmo Bnalmenle alla miniera,^ 
qui dominava la massima aridità , e in un* - 
nuova regione ci trovavamo. Domingo Corro- 
der , pToprietario della miniera, avendo avuta 
la cortesia di condnrmivi , scendemmo entro . 
M8 a col soccorso di alcuni pezzi di legno log- 
giati a scala. Situata questa in riva ad un 
fiume, la trincea che vi è stata aperta è tanto 
profonda che vi si lavora soltanto a lame di 
candela. Non vi sono più di tre operai, onde 
si calcola che la miniera non possa produrre .. 
più di dugento arnie ( cinquanta quinta i ) . 
di rame (.), io un volgere di diciotto me... 

(i) Viene pagato il rame 20 reali (.3 M l ’«~ 
J‘ oasi, persegui ,«ar.o di lamie. « daa.ro . 
impiegalo nello scavare questa mimerà non frutta 
più del 3 per teo. 
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F “ “"I*™ 1 * <• suddetta 
presto di quattordici mila „„ , p " ' 

fora, profitti i mmens ; „ ? re "‘ i '«We 

«»* uteu triviali per Wl. ^“r "l 

SUO Stato attuale basta al * P ° c 

vi.ce ,l|-i„,or 'o. " ** P~ 

- 1 „ US “ r, ' ,0 | <i '" a “'.'era ai prcaeota da ^ , 

traversare .1 Mooiqui ra , ove si f, , T >' 

molte lontre ; trascorremmo indi J' j£ce-Ho ' 
m °' VJI W° affano «popolato, poi Su ,1 ' ' 
“".ai. p . 1 molti ,o„i Lotti “°' 

vele alla vista è la valle di finta 
la carri •. d b 1 * r 'g°g ,1 osa quivi 

• i , 7?, ' 11 Cl ‘" la »* “"'‘0 «l. ..I la- - 

a ad 1 Pr ‘” ,Wa dÌ Tu “’*< ,e f « 0 »*. ' 

, CÌ1 °Z m ° ma8Da al,ÌM, '”a . »»e ai rode 
patata una quatti, ta di pioool. cr „ci,. è 

Lira Ca " m '°° • Ch ' Par ‘"“k'*" a Chiqli„_ 

dirai “ Sm " 0 v P ' lleSn '“ : ' “...trammo 
. *.«. . ■ qui. con festevole .Capito , con 

t e risa , davano a divedere che non era 

questo in alcuna guisa un pellegrinaggio an- 

ero ma dedicato piuttosto al diletto. 

b°l° nel giorno » , potei essere a Nostra 

0 oor a d. Loreto della Colombia. La chiesa 

di Chiquinqmra vedesi fabbricata sopra una 

P-auta regolare; l'interno ne è semplice assai. 

V'i ■■•K 
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Io m’era immaginato trovarvi ammaccbìali i 
** tesori de’ popoli e de’ re ; ma dod vi trovai 

se non se alcune lamine d’ argento adoperate ~ 
a coprire l’ altare, che vedeasi ornato di fiori, 
e intorno al quale stavano diversi bracieri , 
wf i cui profumi odoravano l’ aere di tutta la 
.y / chiesa. Dietro a due cortine di broccato di seta «' 
< e oro stava collocala l’immagine della Vergine. 

. ^ Un sagrestano con rispettoso tremito aven- 

dole sollevate, potei contemplare a mio grande 
agio la Santa Immagine, che è una tela su ( 
w la quale poco ingegnosamente è stata dipinta 

ima donna in piedi , e ai fianchi di essa 
, s. Antonio e s. Andrea. Non è questa l’ an- 
* tica immagine , alla quale , cadendo essa in 

.7 braui , ne apparve sostituita, fu detto, per , 




miracolo l’attuale. 

Le elemosine, le offerte , i doni vi perven- 
gono in abbondanza dal dicembre all’ aprile , 
e sono versati nella cassa dei Domenicani, 
cnstodi di un tale deposito. Non vi si vedono, 
come nelle nostre chiese , numerose tavolette 
appese alle volte del tempio j nè ricchi drap- 
pi , siccome alla Mecca , ingombrano il san- 
tuario ; le offerte vengono racchiuse entro 
arche , le quali dovranno frequentemente es- 
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sere piene , non dicendosi colà messe ad nn 
prezzo minore di sei piastre , e venendone 
talvolta offerte più di cento dai ricchi abitanti 
che da Popayan e da Giron accorrono quivi 
per rendere grazie alla Vergine della salate 
ridonata ai loro figli. 

I sacerdoti che ufiziano il tempio condu- 
cono una vita assai felice entro un convento 
fabbricato in massima vicinanza alla chiesa ; 
in numero di dodici o quattordici alla volta , 
vedonsi ogni semestre cambiati. Non riman- 
gono però neghittosi in mezzo a tante ricchezze; 
Tamministrazione de’ capitali che la pietà versa 
nelle loro mani di non indifferenti cure ab- 
bisogna : vengono adoperati con saggezza; una 
parte di essi serve ad ingrandire il convento , 
a decorare la chiesa e soprattutto ad ampliare 
le rendite già considerabili di tre fondi che 
appartengono alla Vergine di Chiquinqnira. 
Ben naturale pertanto è 1 affezione in cui 
questa preziosa reliquia è tenuta dai Domeni- 
cani, nè possiamo ad essi dar torto se ricusa- 
rono quaranta mila piastre offerte dal clero 
secolare di Bogota che la domandava in appalto. 

Cerviere, ufiziale francese al servigio della 
Colombia , si era immaginato che , impadro* 
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nend.si Ji una tal. .11^. tulli * W> ‘ 
rebb.ro p.r adorarla nel loogo «v .gl. la »» - 
locasse ; . .peri. P« >=' "*• ’*“ orr f f ° 

pontefice, mite le «°P ÌMe olt,rt ' ^ 

La erralo andò ne’ •»<>> cal " h! ' ” om P ! " 

... orrore- nessuno la Santa Immagine 
fano eccito orrore, nessuu 

risiti. Messo io rolla Cerviero a qualche i ■ 
stanca da Dogo.. or. era.i riparalo e pm 
sonaci,, di ruggire ohe di sa, rare eole.lo uuu- 
ro Labari, lo abbandono a Cakesa , 

. Donreoicaui .’ atreellarono colà a cercarlo, . 
in grand, pompa lo trasportarono a Cbiquin- 

qnira , ove le popolaeioni hanno d, po. con- 

tinuato il loro pellegrinaggio. 

- Partendomi da Cbiquinqnira attraversai mol- 

te belle campagne, indi Sola. p~ “ 

mezzo ad una pianura che termina a Pararne 

di Sua, e sol per no colle po*> »'•» “P^ 

- rata da Cbiqoinqoira , pervenn. 

M . erri a greco no lago che porta lo £ 
' ,o nome. Poco dopo ridi Ubate, « *88' 

**: notabile per « ".onde», rara » q. 

r.-’ o '■ contrade ; il maestro di scuola vi ba preso 

■ per sua insegna tutte le lettere dell'alfabeto. 
* * '• Il luogo ove comunemente pernottano i viag- 

giatori è Sota-Pelado , cosi distinto dall altro 
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Sata per la caldura che nel primo di tali 
villaggi abbrucia le messi e disastra gli agri- 
coltori ; infortunio che accade per l’ordina» 
rio quando spirano i Tenti di levante che 
usciti dalle nevose cime del Cucuy , passano 
per di sopra alla provincia di Tunja , assai 
più bassa di Sota-Pclado. Di qui contemplata 
la suddetta provincia somiglia ad immensa pia- 
nura il cui orizzonte dai paramos orientali sia 
terminato ; essa però è assai montagnosa. 

Dopo Suta-Pelado trovasi la venta Del Alto 
De La Crux ; indi il Bokeron De Tauza, foro 
che la natura ha aperto per mezzo alle mon- 
tagne di Tanza , ne* cui dintorni si scava nna 
miniera di sale. Molto freddo sofferimmo nel- 
l’ attraversare il Paramo di Tauza; ma ben 
presto dimenticai i sofferti patimenti nel ri- 
vedere l’amena pianura di Bogota che dinanzi 
a me estcrminatamente si prolungava. Affret- 
tatomi a discendervi , mi vidi beo presto a 
Zipaqnira ; ove , essendo giorno di mercato , 
trovai do immenso concorso di persone che 
ravvivavano le strade e le campagne. D* ogni 
banda diverse tavole coperte di tovaglie c im- 
bandite di pane, che faceano nfizio d’ insegne 
delle osterie, allettavano i passeggieri a fer- 
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marsi; il traffico vi si Iacea con tanta vivacità 
che avremmo detto starci nella capitale di nn 
impero; pur non eravamo ebe in nn villaggio, 
il quale , per la miniera di sale che possedè 
nelle vicinanze, è più ricco di quanto lo sia 
il Cboco in mezzo ai tesori di cui ringorga. 

Non essendo io rimasto più di una notte a 
Zipaquira , alla domane attraversai Gaètan , 
trovatomi indi in mezzo al bosco de’ Ponderi, 
entro cui gl’indiani di Cbia hanno fabbri- 
cate le loro case. Di lì trasferitomi su le rive 
del Commun, che passai in lalsa (cioè col mioi- 
sterio di nna zattera) giunsi alPantanal, pa- 
lude profondissima nella stagione piovosa ; nè 
senza molto stento superammo le difficoltà del 
cammino che dalla suddetta vallo mena a Bo- 
gota. Era notte quando entrai in questa città, 
ch’io non vedeva da un mese. 

Impiegai il successivo mese che trascorsi fra 
le sue mura a raccogliere tutte quelle particola- 
rità che più atte sembraronmi ad offerire una 
idea adatta della capitale della repubblica co- 
lombiana , e che formeranno 1’ argomento del 
seguente capitolo. 
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CAPITOLO XI. 


Fondazione di Sanla-Fè di Bagola. — Cli- 
~ ma. — Case — Suppellettili — Cattedra- 
le. — Conventi. — Ospitale. — Collegi — 
Palazzo del presidente — de’ deputati — 
del senato. — ■ Prigioni. — Moneta . — 
Teatro. — Strade. • — Polizia. — Merco- 
to. — Poveri. — Passeggi. — Modo di 
vìvere. — Botteghe — Divertimenti — Fe- 
sta del Corpus Domini. — Costumi. — 

•' Beate. — Instìtuzioni scienti/iohe. — Carata- 
tere degli alitanti . 

. .1 - 


T ’ 

xj architettura è , fra le arti introdottesi 
nella Colombia , quella cbe vi ha fatti più 
felici progressi ; cosa tanto più. maravigliosa , 


perchè essa nou ha avuti altri maestri o guide 
faor de’ libri e degl'intagli in rame. La scol- 
tura e la pittura poco si scostano finora dallo 
stato : d’ infanzia , ma v’ è luogo a presagire 
che non tarderanno a prendere migliore an- . 
(lamento.-- . ■•••' 
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che tettoie cinte da muraglie di paglia c loto, 
coperte da tetti di paglia , difese da porte di 
cuoio. Semplicissime vedonsi le suppellettili 
delle 6tanze , che si riducono per 1’ ordinario 
a due ; una ad uso di cucina ; l’altra, ove al- 
loggia la famiglia , si divide in due sale , la 
prima per ricevere , la seconda per riposarvi. 
Intorno a tali abitazioni crescono per solito 
v diversi legumi ad uso della mensa , e banani, 
vegetabili prediletti all’Americano. 

Ne' villaggi scorgesi maggiore buon gusto. 

La chiesa è grande e decente, fornita di cam- 
pane e quasi sempre di nn organo : la casa 
- del carato , ornata di un poggiuolo , sembra 
un palagio. In questi due generi di ediBzj i 
privati hanno attinte le prime idee di archi- , 
tetterà. 

Le città , a proporzione de* luoghi ove son 
v poste, dell’ importanza del loro commercio, della 
-* preponderanza loro e del grado che occupano , ' 
nello stato , sono adorne , grandi e dilettevoli. 

La più rilevante città della Colombia è Pa- 
nama ; la meglio fortificata, Cartagena; la più 
deliziosa, Santa-Fè ; la meglio fabbricata, 
Popayan; la più ricca, Guayaquil; la più gaia, 
Zipaquira ; la meglio situata , Maracaibo ; Ca- 
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racas, si dice, le ecclissava tutte; Caracas ora 
cade in rovine. Quito, assicurasi, supera ogni 
altra città in popolazione ; ma la città più 
popolosa non può stare a petto di una capi- 
tale , e Santa»Fè in oltre lia una popolazione 
poco meno che ugnale a quella di Quito.^ 

Tutte le città dell’America Meridionale sono 
all’ incirca fabbricate su la medesima pianta» 
I fondatori , quasi per ogni dove , hanno de- 
lineata una croce, ponendovi nel centro la 
piazza principale e la cattedrale. 

Generalmente parlando, gli Spagnnoli hanno 
poste le loro città alle falde delle montagne, 
e bea rade volte in mezzo alle pianure ; 
il che fecero su le prime per evitare nemiche 
sorprese; ma oggidì coteste situazioni abilmen- 
te scelte , offrono 1’ altro vantaggio di procu- 
rare acqua sempre fresca ai cittadini, nè gli 
Spaguuoli , ad onta di naturale indolenza , hanno 
trascurato di guidare le acque per via di con- 
dotti ne’ diversi rioni. Affinchè poi le città ap- 
parissero più allegre , si è preso 1’ espediente 
d’ imbiancare le case ; onde offrono a chi le 
guarda di fuori 1’ aspetto di molta mondezza. 
Le strade principali vedonsi fornite di mar- 
ciapiedi ; in somma le cose gradevoli ed nòli 
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sono forge in America state trascurate meno di 

quanto vorrebbero lasciar credere gli Europei. 

Ninna città racchiude per natura propria in 
sè stessa maggiori vantaggi di una capitale ; 
se la mondezza vi comparisce minore che nelle 
altre città , vuoisi accagionarne il clima e il 
grande moto che accade entro essa ogni giorno. 

Santa-Fè di Bogota venne fondata uella 
pianura di questo nome, ai C d'agosto del 
l538 (i) alla radice di due assai alte mon- 
tagne. Non conteneva in allora ohe dodici ca- 
panne e forse nna sessantina di abitanti. Chia- 
mata dal destino a divenire una città molto 
estesa, crebbe con tale rapidità, che, due anni 
dopo la sua fondazione ( tanta se ne giudicò 
l’importanza!) , fu innalzata dalla corte di 
Spagna al grado di ciuciaci ( città ). Oggidì vi 
si contano 3o,ooo anime ( 2 ). 

Con saggezza venne scelto da Quésada il sito 
per fabbricarvi la città che dovea un giorno 
dar legge ad una gran parte della Cordigliera. 
Collocata al pendio di due monti che la ri- 
parano dai violenti turbini di levante, ne ri- 
ti) S. M. Salazar. 

(a) Vedi la noia 4 alla fine del tomo I. 
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trac acque fresche e sempre pure , e domina 
sì la pianura, che è iu istato di difendersi contro 
- qualunque nemico venisse da quel lato ad as- 
. salirla. 

Discernesi in grande lontananza Santa-Fè , 
e massimamente il campanile della cattedrale j" 
ma sì prodigiosamente vasto è il recinto di 
questa città, che ne tolgono gran parte di ve- 
duta le ombre gettate dalle montagne su I * 
suoi monumenti. 

Piovoso e freddo generalmente è il clima 
di Bogota ; rare volle il termometro eccede 
l’altezza posta fra i-U*° e i i4° ; e più di 
frequente scende alla meta di tale misura. 
Nuvoloso quasi sempre mostrasi il cielo , e 
poche vi si vedono di quelle belle giornate, 
che anche in mezzo ai più aspri verni godia- 
mo in Europa. Può dirsi in somma che vi 
sono sei mesi di continua pioggia: aprile, 
maggio , settembre , ottobre , novembre e di- 
cembre ; tre di rovesci e temporali : giugno , 
luglio e agosto; incerti i tre altri; e quanto 
ai temporali , che talvolta durano parecchi 
giorni continui , li conducono i venti di tra- 
montana-maestro , e in immensi laghi d’acque 
convertono quelle pianure. 
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A malgrado della umidità che domina fin 
nelle case , il clima non è malsano ; nè vi si 
conoscono epidemie. GliEnropeij se hanno la 
cautela di difendere dall’ umidità i piedi , go- 
dono quivi buona salute , pagato però che 
abbiano al loro arrivo il tributo di una feb- 
bre di diversi giorni , conseguenza de disagi 
Ipfferti nel viaggio; o fora’ anche da attribuirsi 
piuttosto all’ influsso del tropico , che , co- 
munque affievolito dalla prominenza del suolo, 
è sempre sensibile all* Europeo. Men di noi 
va esente da pericoli di salute l’abitante delle 
Tierras Calientas che quivi pone dimora; be- 
vendo egli avidamente le acque fresche e lim- 
pide che scaturiscono da queste montagne, ne 
contrae tosto una dissenteria , i cui perniziosi 
effetti lo tolgono in breve tempo di vita. Fin 
gli abitanti di Bogota soggiaciono ad infermità 
più frequenti che gli stranieri; d’onde possiamo 
inferire starsi, anziché nel clima, nel metodo 
di vita che viene adottato e nella scelta degli 
alimenti le cagioni produttrici de’ morbi. 

Le donne escono rare volte di casa , parte 
per secondare le casalinghe loro consuetudini, 
parte ancora percjiè le affliggono quasi continua- 
mente asprissimi mali di stomaco che elleno si 
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procacciano col soverchio uso dell’ aglio , del . . 
tabacco , della carne di porco e della chìcha. 
L'intemperanza parimente, assai più del clima, 
è cagione di mill’ altre gravissime infermità -, 
alle persone di entrambi i sessi ; onde per 
tutto oe udite dolersi chi di reumatismi , chi 
di affezioni isteriche, chi di mali di denti e di 

. r 

gola, mali che vestono ben presto un’indole 
spaventosa, benché si usino contr’ essi tutte le 
possibili cautele , e quella soprattutto di ben 
coprirsi; l’origine dell’inconveniente non è 
nell’ atmosfera. 

Tutta l’America Meridionale essendo soggetta 
a tremuoti , Santa-Fè ne ha sofferti di ga- 
gliardissimi ; motivo per cui gli abitanti non 
possono tenere molto alte le loro case , ben- 
ché quanto allo stile degli edifizj si conformi- , 

no agli stessi principj di architettura che gli . \ 
Spagnuoli hanno adottati nel fabbricare le loro 
città ; le case di Bogota però si allontanano 
più delle altre dal metodo generale ; si adope- 
rano a fabbricarle mattoni seccati al sole ; co- 

* 

perle la maggior parte di tegoli, sono imbiancate 
al di fuori. La parte interna delle medesime 
non è meglio distribuita di quanto il fosse l’ in- 

terno delle nostre case all’epoca della scoperta 
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dell’America. Vedonsi finestre angustissime, e 
sempre riparate da grosse spranghe di legno , 
a cauto ad altre finestre grandissime ; raro è 
che le travi sieno coperte da una volta j le 
muraglie mostrano enormi protuberanze ; le 
porte , alte e basse senza regola j appena si 
conosce 1* uso delle serrature. Quello de’ vetri 
incomincia ad introdursi solo da poco in qua; 
pure nella costruzione di alcuni edifizj inco. 
minciano ad osservarsi un gusto meno bar* 
baro c alcuni miglioramenti. I pesanti ed e- 
normi veroni hanno ceduto luogo a poggino- 
li più eleganti ed agiati ; le soffitte non si 
vedono più in modo sgradevole attraversato 
da grosse travi; molle finestre non sono più 
impacciate da informi grate ; le porte delle 
case meglio dipinte; la mondezza per ultimo 
s’introduce fra gli abitanti. 

E d’uopo per l’ordinario avere passate due 
porto prima di essere nel cortile. L’andito, per 
cui questo rimane disgiunto dalla strada, non è 
che troppo spesso il ricettacolo delle immondezze 
de’ passeggieri. Il cortile è ricinto per lo più 
da una loggia, se la casa non ha che il pian 
terreno; da un terrazzo coperto, se essa è di 
due piani. La scala , per solito di pietra , è 
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di gotica costruzione. Sai moro del primo ra- 
mo vedesi per lo pifi dipinto nn gigante che 
porta in mano un fanello ; intendesi sia 
8. Cristoforo, protettore del paese. Intorno 
alla loggia esterna gira una lunga fila di stame 
che sol dalla porta ricevono luce. 

Ciascuna casa ha per lo meno una sala e 
un tinello ; sarebbe riguardata cosa indecente 
il ricevete gli amici o il convitarli in una 
stanzi da letto. Vastissima è sempre la cuci- 
na , non perchè molte vivande vi si apparec- 
chino, ma a comodo di una moltitudine di 
servi inutili che quivi si adunano ; non v’ ha 
cammini , e si adoperano soltanto i fornelli. 

Ninn pavimento di casa rimane ignudo ; 
le persone di maggior cooto baono sostituito 
alle antiche stnoie indiane alcuni tappeti di 
manifattura europea. Cosi le stuoie come i 
tappeti , giovano al duplice uso di riscalda- 
re . le stanze e di nascondere le inegualità 
de’ pavimenti ; per mala sorte la negligen- 
za de’ servi li làscia abbondare d’ ogni schi- 
fosissimo insetto. Alcani coprono le pareti di 
carta colorata ; ma la maggior parte vi fa 
grossolanamente dipingere certi genj e ghir- 

Tomo 1, i - r .• •- . , * * 
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laude di fiori , il cui stile attesta il cattivo 

gusto del pittore e di chi lo paga. 

Semplici sono le ^ppelleltili ; rare volte tro- 
vatisi io una sala più di due canapè coperti 
di tela , di due piccole tavole ,, di alcune se- 
die coperte di corame, la forma delle quali 
era sparita fra noi prima del secolo decimo- 
quiuto , di uno specchio e di tre lampade alla 
soffitta, I Ietti veggonsi assai bene ornati, e 
composti di .due materassi di laoa. Niuno si 
adagia bu letti di penna. v 

Salvo poche differenze , tutte le case si 
rassomigliano; nulla aiata a distinguere quelle 
de’ ministri, e senza le guardie che ne mu- 
niscono l’ ingresso , si riconoscerebbe a stento 
la casa del presidente. 

Ma gli arohitetti di Santa-Fè, lo ripetiamo, 
avranno sempre per giustificare la deformità 
de’ loro edifizj una scusa nella necessità , iati 
posta loro dalla natura del suolo , d» sagrifi- 
care F eleganza e la maestà alla saldezza ; 
motivo per cui tutte le case esseodo basse , 
grossissime ue sodo le muraglie. Alla stessa 
cagione debbono attribuirsi gli enormi zoccoli 
che sostengono i pubblici edifizj , e i fasti 
delle colonne, proporzionati meno alla mole cui 
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fanno puntello , che agli scotimenti ai quali 
vanno soggette. 

V’ ba però alcuni di quetti edifuj costrutti 
in buon ordine d* architettura. Ne sia parti» 
colarmente d’ esempio la cattedrale fabbricata 
nel i8i 4, notabile per la semplicità che vi 
regna entro, e che fa perdonare il cattivo gn» 
sto onde il fronte vedesi caricato di linee con- 
dotte sens^ proporzione , e che s’iutersecano 
{boi 1 di simmetria. 

Le altre chiese di Bogota , che sommano a 
ventisei, sono per lo contrario tutte splendenti 
d* oro si , che noi fu maggiormente il tempio 
degl’ Incas. Se non pompeggia di tarto sfarzo 
la cattedrale, possedè in compenso più pre- 
ziosi tesori che non I* altre chieae. Una sola 
statua delia Tergine collocata sopra uno di 
quegli altari va ornata di 1 3 58 diamanti, di 
1295 smeraldi, di 5 $ ametiste, d’ un topa- 
zio , d’nn giacinto e di 372 perle,* il solo 
piedistallo è ricco di 609 amatisle ; il lavoro 
dell’ artefice fo pagato 4oco piastre. 

La maggior parte di tali chiese dipendone 
da conventi ohe posandone ragguardevolissime 

rendite; nove sono i conventi d’ uomini , tre 

' 

di donne. 1 più doviziosi fra questi apparten* 
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gono ai Domenicani o ai frati di s. Giovanni 
di Dio j quattro sesti delle case di Bogota 
sono di loro spettanza. Cotesti asili , regolar- 
mente fabbricati , meritano attenzione pii per 
la loro saldezza , cbe per pregio d' architet- 
tura. Quadrato per 1’ ordinario è 1* edifizio ; 
vi si vede nel centro una fontana , d’intorno 
alla quale stanno due logge , una posta al 
di sopra dell’altra. La inferiore per Io più 
abbonda di cattive pitture , cbe rappresentano 
la storia del Santo sotto i cui auspizj venne 
fondato il convento. 

Diversi collegi e ospizj dipendono da alcuni 
fra gli accennati conventi. I frati di s. Giovan- 
ni di Dio sonosi in modo speciale dedicati al 
sollievo dell’ umanità; è da dolersi cbe il loro 
ospitale presenti un aspetto ributtante oltre 
ogni dire. Letti di legno la cui schifezza in- 
duce nausea , e ove giaciono gl’infermi entro 
sale prive di aria e di luce; immondezze am- 
mucchiate ne cortili; cucine., ove gli alimenti 
son preparati con tutta la trascuratezza e la 
sordidezza cbe ad una caverna di selvaggi ad- 
direbbesi ; stuoie di paglia divenute nere di 
fango e d’ ogni immaginabile lordura lascia- 
tavi sopra dalla negligenza de’ servi ; cadaveri 
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esposti per terra allo sguardo de 5 moribondi ; 
non basterebbero forse tatti questi oggetti ad al- 
terare una salute la più robusta, e chiunque è 
spettatore di una tale scena di ribrezzo non 
dovrebbe anzi maravigliare se qualche volta in 
si orribili luoghi accadono guarigioni? 

Con maggiore cura vengono tenuti i col- 
legi > de’ quali ve ne ha tre, tutti ben situati 
e ben fabbricati; il principale, quello dei 
Gesuiti , -presenta tutto 1’ aspetto di saldezza 
che agli edifizj di questo famoso ordine ge- 
neralmente appartiene. 

I professori sono per la maggior parte ton- 
surati; nou ve n'ha che un picciqlissimo nu- 
mero di laici. 

S’ insegnano in questi collegi la lingua la- 
tina , la filosofìa , le matematiche e là teolo- 
gia; quattro ore di lavoro sono prescritte per 
ciascun giorno agli allievi. Alla fiuc dell’ anno 
scolastico godono di tre mesi di vacanza. 

Al pomposo titolo che venne imposto al- 
P aulica dimora dei viceré, oggidì occupata 
dal presidente della repubblica , uom crede- 
rebbe dover contemplare nel trasferirvisi un 
sontuoso palagio ; pur non è che nna casa 
ben triviale col tetto senza pendio , cui ranno 
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unite due case più basse ornate di logge , e 
che sono, congiuntamente alle prigioni che ivi 
pur trovansi , le pertenenze dell’ edilìzio ; in 
queste pure si trovano gli ulìzj de’ ministri. A 
chi entrai nel palagio si affacciano tosto igno- 
bili scale, alcune logge basse e prive di buon 
gusto ; non un vestibolo che preceda la sala 
di ricevimento , alla quale introduce o la stan- 
za da letto del presidente o una miserabile 
anticamera ; alcuni canapè di damasco rosso , 
un tappeto di panno di Segovia usato, alcune 
lampade sospese a travi trasversali, che, per es- 
sere privo di soffitta l’appartameoto, gli danno 
l’apparenza di un granaio, offrirebbero diffi- 
cilmente l’idea di un palagio, se un trono 
di damasco rosso, qualche specchio, i vetri al- 
le finestre e alcune cattive pitture non lo fre- 
giassero in qualche modo. La particolarità per 
cui maggiormente si annunzia la natura di 
questo edifizio agli stranieri, è una guardia di 
venti ussari che 1* ingresso ne custodiscono. 
Benché cotesti soldati non abbiano nè stivali, 
nè cavalli , e portino abiti ad assai cattivo 
stato ridotti , ricordano almeno a chi ascen- 
de quelle scale che sono scale d’un reale 
palagio, v . V 
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Il luogo detto palagio dei deputali non è 
che una grande casa posta ad qa angolo di 
strada , il cui pian terreno è occupato dalle 
botteghe di alcuni venditori di acquavite. I 
priori oggetti che feriscono gli sguardi , sa- 
lendo la scala, sono due Faine dipinte sul mu- 
ro , al cui piede leggesi 1* impresa : Non leg- 
gi , non patria. Giunto uno straniero alla log- 
gia interna , il romore che viene da uoa pie-', 
oiola porta gli addita essere colà la. sala delle 
adunate; sala che consiste in una camera lun- 
ga e stretta in mezzo, alla quale è stato posto 
nn cancello di legno, cui s’appoggiano gli 
spettatori; perchè tutti stanno in piedi, eccetto 
i rappresentanti, modestamente, seduti sopra 
sedie di legno vernicato , coperte di corame 
e poste in dentro del cancello. 

Otto candelieri per dar lume alle adunanze 
della sera , i vetri alle finestre, una stapia , 
ecco tutta la decorazione del palagio de’ rap- 
presentanti. 

Chi di lì esce no? ha che ad attraversare 
la strada per entrare nel palagio del senato , 
forse più modesto ancora di quello de’ rap- 
presentanti. Di fatto i Domenicani hanno ce- 
duto al -senato un’ ala dell’ edilìzio del loro 
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convento, ove è stata apparecchiata con qual* 
che decenza , e sai modello della sala dei 
deputati , una camera le cui pareti veggonsi 
oruate di figure emblematiche. Rappresenta 
una di queste la Giustizia ; e l' ignorante pit- 
tore ha scritto sotto all* immagine la Politica. 

Laonde questo palagio non ha nè sala di 
ricevimento, nè vestibolo, nè anticamera; e 
quando i ministri vi si trasferiscono per fare 
qualche comunicazione ad una delle due ca- 
mere, debbono fermarsi su la scala* tanto 
che l’usciere delle camere (il quale è ad un 
tempo direttore del teatro ) arrivi a prendere 
le loro ombrelle e gl’ introduca. 

Gli Americani spagnuoli hanno adottato , 
quanto alle case di forza, nn sistema d’ indui* 
genza eccessivo. Le prigioni sono a pian ter- 
reno, e le finestre delle medesime tanto basse, 
che i passeggeri hanno la libertà d’ interte- 
nersi in colloquio colle persone colà rinchiuse. 
Più severamente si usa co’ prigionieri di stato. 

Gli altri edifizj di Bogota sono la zecca e 
il teatro. In entrambi i luoghi le cose si tro- 
vano si male in ordine, che ninno direbbe 
adatto nè l’uno nè l’altro all'uso cui fnrono 
dedicati. Non quindi cessa la maraviglia che 
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in paesi così lontani da ogni consorzio con 
l’Europa si vedano iostitazioni ditale natara. 

In questa parte somiglia alquanto Bogota 
alle fattorie degli Europei su la costa dell’Af- 
frica ; nell’ interno della città trovausi molte 
instituzioni ed usanze delle altre capitali del 
mondo ; tutto cambia al di fuori ; e ci vedia- 
mo, nel centro deU’Affrica, circondati da Bar- 
bari , de’ quali la maggior parte non ba altre 
vesti che una camicia e nn paio di brache. 
Laonde in America, persino' Tabbondanza che 
vedesi nelle campagne, abbondanza tanto so- 
spirata ed esaltata dagli Americani che ven- 
gono a dimorare in Europa, abbondanza per 
cui goardano con occhio di compassione le 
ricchezze prodotte dalla nostra industria , que- 
st’ abbondanza comparisce un selvaggio lusso 
agli sguardi dell’ Europeo. 

Le tre strade principali di Bogota sono al- 
legre , ben diritte , ma mal lastricate. I mar- 
ciapiedi, più comodi che nelle altre città spa- 
gnuole ; i passeggieri possono facilmente di- 
fendersi dalla pioggia , perchè i tetti delle case 
hanno lo 6porgiraento necessario a riparameli. 

Un viceri solea dire esservi a Bogota quat- 
tro nfiziali di polizia per tenere monda la 
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città ; i gaUinazos ( vultur aura ) , la pioggia , 
gli asini, e i porci; ma più efficaci di questi 
sarebbero i rigagnoli d’ acqua di sorgente che 
trascorrono la città , se la sudiceria degli a- 
bitanti a otto ore della sera non li trasfor- 
masse in infette cloache. 

Di notte tempo, qualche lanterna posta agli 
angoli di alcune strade porge nn debole la* 

- me, e una guardia vigila sa la sicurezza de’ 
magazzini che talvolta , a malgrado di tale 
cautela , sono stati forzati. 

Spaziose sono le piazze e tutte adorne di 
fontane. Quella del palagio £ il luogo ove il 
venerdì si tiene mercato; e ne sarebbe piut- 
tosto gradevole la vista allo straniero, se que- 
sto diletto non fosse disturbato dal disordine 
della calca d’ individui che concorrono in tale 
giorno a Bogota. 

Scorgeii nel suddetto mercato grande ab- 
bondanza di carni , di grani , di vegetabili ad 
uso di mensa e di frutta d’ ogni genere, cosi 
dell’Europa come dell’America, che vi si tro- 
vano in bella lega ; qui canestri di fraghe , là 
ananas, avocai, pesche o mele; presso a 

- monticeli! di cavoli , carotte e pomi di terra , 
trovate banani e yucas ; e in vicinanza alle 
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sacca di mais , orzo e biada , i macchi di 
caccao e i pani di zacchero ; da un lato so- 
no in vendita mille sorti di piante vulnerarie 
che gl'indiani traggono dai paramos ; più lun- 
gi yedete la venditrice di viole , di rose e di 
gelsomini. 

Un molestissimo flagello afflìgge Bogota ogni 
sabbato, giorno in coi i poveri vi si affollano 
come in una città presa d’assalto; assediano 
tutte le porte, e affinchè vengano loro aperte 
dalla pietà , cercano commoverla coll’ offerirle 
l’aspetto di orribili infermità; vedonsi le stra- 
de e le soglie delle case ingombrate da nu- 
merosi drappelli di vecchi che più sciami di 
fanciulli conducono. 

Si trovano nelle vicinanze di Bogota assai 
leggiadri passeggi, fiancheggiati da salci e ro- 
sai , coi s’ inerpicano leggiadramente i na- 
sturzi ; ma poco frequentati per solito; perchè 
la maggior parte degli abitanti ama meglio di- 
portarsi lungo certe strade , al che gli alletta 
la comodità de’ marciapiedi , d’onde contem- 
plano a lor bell’ agio i cavalieri che di gran 
galoppo trascorrono la città. Molti fra questi ca- 
valieri si mostrano listati d’oro, e variamente 
vestiti in militari uniformi; quali portano cappelli 
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rotondi sormontati da pennacchi , quali cap- 
pelli a tre angoli , e i più vanno coperti il 
capo di elmi e di caschetti; benché in gene- 
rale facciano bella mostra , l’ andatura dei 
lor cavalli , che è quella de* ronzini di Nor- 
mandia , ba sì mal garbo che ne scema molta 
parte della esterna grazia de’ cavalieri. 

Uno straniero che arrivi a Bogota, se non 
è monito di commendatizie, incontra molti fa- 
stidi nel procurarsi alloggio, benché rigorosa- 
mente dovesse trovar quivi , come negli altri 
paesi della Colombia , fuoco e ricovero , la 
posada. In sostanza, non ha egli miglior espe- 
diente o partito coi appigliarsi del cercare l’al- 
bergo pubblico , aperto di recente , ove spen- , 
dendo una piastra al giorno non gli mancano 
all' incirca le comodità di cui un ospite di nna 
locanda abbisogni. 

Non è carissimo il vitto per chi voglia con- 
tentarsi della tavola rotonda (i); e consiste 
per l’ordinario in un pezzo di manzo posto a 
lesso co’ pomi di terra, in yuca e banani; presso 
alcune famiglie, si aggiugne un altro piatto di 
lenti o ceci o fagiuoli cotti nella sugna , e 

(i) Vedi la nota 5 in fine del tomo. 
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cresciuto, ne’ giorni più solenni, da un pezzo 
di carne di porco. Assai buono è il pane ; ma 
se ne fa poco oso. In compenso si bee tre 
volte al giorno il cioccolate che viene appre- 
stato insieme al formaggio e ai confetti. La 
bevanda piò consueta è 1' acqua e talvolta la 
chicha i rarissimo quivi il vino , non si ba 
per meno pregiudizievole dell'acquavite; ed a 
ragione ; entrambi i liquori sono a Bogota 
perniciosissimi ; nè giova 1* usarne che con la 
massima moderazione. Molti pasti si fanno ia 
un giorno. Alle sette della mattina ciascnno 
mangia carne e bee il cioccolate ; alle dieci 
la zoppa ; alle due si desina ; a cinque si fa 
merenda col cioccolate; viene la cena alle 
dieci. Sono assai comuni i bicchieri d'argen- 
to, nè v'ha chi non ne posseda ano almeno. 
Non vi si conoscono tovagliuoli; ma la tova- 
glia vien riguardata come cosa indispensabile 
ad una mensa. Per lo più si beve 1’ acqua io 

tazze di terra , e una sola serve a tntti i con- 
* x 

vitati. E costarne lavarsi le mani dopo il de- 
sinare , fumare e dormire , la quale ultima 
pratica è si generale, che a tre ore un silen- 
zio profondissimo domina in tutta la città , 
come accade in tutte l'altre abitate dagli Spa- 
gnuoli. 
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Certamente alcuni individui hanno introdotti 
i modi e gli usi adottati dagli Europei , ben- 
ché solamente dopo i frequenti viaggi alla 
Giammaica , gli Americani del Sud abbiano 
dismesse le antiche loro consuetudini ; ma le 
costumanze dei paesi non vogliono essere sta* 
diate presso i cosmopoliti. 

Non si trovano in Bogota dieci negozianti 
che poasedano 100,000 piastre ; nè cinque 
individui che, vivendo delle loro entrate, ab- 
biano un capitale molto più forte. I patrimoni 
i più comuni stanno fra le cinque e le dieci 
mila piastre. Avendo quasi tutti i cittadini 
nna bottega, il commercio a ritaglio triplica 
almeno le loro rendite. 

Anguste , sudicce e oscure , perchè non 
ricevono luce che dalla porta , son queste 
botteghe ; por forman i luoghi di unione che 
più frequentati vedansi dagli oziosi ; e sedato 
sol suo banco , non mai dimettendo la pipa , 
sempre laconicamente rispondendo a chi viene 
da lui per fare acquisti, il mercatante colom- 
biano ha molta somiglianza con quelli di Smir- 
ne e di Àleppo. 

I divertimenti del paese consistono in balli, 
in combattimenti di galli e di tori, talvolta in 
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rappresentazioni teatrali , più spesso in giuo- 
chi d’ azzardo , ne* quali vengono arrischiate 
fmo le diecimila piastre. La pompa che am- 
mirasi nelle processioni e la raoltiplicità delle 
feste della Chiesa contribuiscono in singolare 
modo alle ricreazioni del popolo. 

Il Corpus Domini è di tutte le feste quel- 
la che viene celebrata con maggiore pompa 
a Bogota ; nella sera della vigilia fuochi di 
artifizio 1‘ annunziano. Quattro altari ricca- 
mente addobbali vengono eretti a ciascun an- 
golo della piazza maggiore d’ onde passa la 
processione, intaulochè, con un singolare mi- 
scuglio di sacro e di profano , vedovi prepa- 
rate per ogni banda e cuccagne e teatri por- 
tatili di burattini e un’infinità di gabbie pie- 
ne d’animali rari e peregrini. Cessano gli 
schiamazzi e i giuochi appena si ode lo squillo 
della campana che anuunzia iinmiuente 1’ ar- 
rivo della processione. Tutti allora si levano 
il cappello e s’ inginocchiano per le strade. 

Preceduta è dessa da uomini che tirano 
diversi birocci ; sta in un di questi il re 
David teueudo in mano la testa di Golia; nel- 
l’altro, Ester; Mardocheo, in un terzo. Appa- 
risce indi Giuseppe cavalcando uu cavallo ric- 
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cameute bardamentato , e ua numero infinito 
di guardie Io segue ; ma i cavalli di queste 
son di cartone ; tutti personaggi tolti dai gio- 
vinetti delle famiglie più ragguardevoli della 
città. Gareggia ognuno per l* onore di avere 
parte in questa augusta cerimonia , e quelli 
che hanno la fortuna di vedere prescelti i 
proprj figli non perdonano a spese , cercano 
superarsi l’ un l’ altro nel lusso , adoperano 
perle , diamanti , smeraldi e rubini , e met- 
tono a tortora l’ingegno per trovare nuove vie 
di rendere più sfarzosi gli abiti degli attori. 

Procede lentamente il clero ia mezzo alla 
folla de’ fedeli che tengono tutta la piazza. 
Le più vaghe donzelle della città camminano 
fra due file di preti, portando le une l’arca , 
le altre i pani di proposizione; quali il turibolo, 
quali varj canestri di fiori ; viene dopo esse 
nno stuolo di giovani indiani , che al suono 
del flauto e del tamburo intrecciano bizzarris- 
sime danze. Chiude il corteggio un distacca- 
mento di soldati che portano l’armi e le ban- 
diere volte all’ ingiù. 

Una tal festa è certamente la più bella di 
quante si possano vedere in America ; nè tam- 
poco le si avvicinano quelle con cui ne’ climi 
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caldi di queste contrade vieu celebrato il Na- 
tale; benché le seconde maggior vaghezza e 
diletto presentino , e , così nelle strade come 
nelle case, offrano un eccitamento a balli e 
mascherate che la frescura delle notti fa più 
gradevoli. 

A Bogota, come generalmente parlando in 
tutte le capitali , la morale è più rilassata che 
altrove ; però vi sono rari i delitti ; e 1' ub- 
riachezza non produce disordini di molto 
rilievo , comunque sia considerabilissimo il nu- 
mero delle botteghe ove si vendono 1’ acqua- 
vite e la chicha ( birra indiana ) ; di tali bot- 
teghe * che si vedono per ogni dove , è inse- 
gna una foglia di cavolo. 

Gli abitanti di Bogota sono mansueti, one- 
sti e gai ; ma la loro gaiezza non sente mai 
di audacia o di petulanza. V* ha poche donna 
che non sieno avvenenti , e più poche ancora 
non ben formate della persona; il modo onde 
vestono è singolare ed originario affatto del 
£ìoro paese. 

Quivi, come nel rimanente della repubblica, 
le due classi della società, i ricchi e i poveri, 
non hanno altro distintivo caratteristico fnor 
della calzatura. Tutte le giovani plebee vauno 
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scalze ; la qaal cosa per ona gran parte di 
esse diviene un vezzo e un’ arte di piacere 
che da più di una signora vien loro invidiato. 

Queste donne medesime , o il debbano alla 
loro avvenenza o al capriccio degli uomini o 
a quello della Tortona, vengono talvolta iu 
istato di entrare nella classe delle persone cal- 
zate; ma per seguire un bizzarro pregiudizio di 
opinione o un riguardo di pudore cui non sa- 
premmo assegnare il motivo, un tal passaggio 
non è mai subitaneo; e apparecchiano l’opinione 
pubblica ad assuefarsi al cambiamento col mette- 
re certe vesti stravaganti, simili affatto, così nella 
foggia come nella scelta de’ drappi , agli abiti i 

delle monache. Cbiamansi beale le donne che 
ne vanno vestite. La civetteria però ed il lus- 
so sonosi a loro volta arrogalo un tal abito , 
servendo la pietà di pretesto a vestirlo, a ca- 
gion d’ esempio la guarigione di un marito , 
di un congiunto o della madre; singolarissimo 
privilegio che viene attribuito ad una foggia d’a- 
bito per cui la persona che lo veste rimane i 
santificata ; foggia d’abito che impone silenzio 
alla mormorazione, se una povera giovane di- 
viene ricca ; foggia che canonizza le donne senza 
sottoporle all’ obbligo di cambiare consuetudi- 
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ni di vita o costami, ma a quello soltanto di 
limitare i colori delle loro vesti al bianco o 
al castagno , e di dare a queste una forma 
biizarra diversamente dalla bizzarria già solita 
a scorgersi nelle giornaliere lor vesti. 

La lodevole inclinazione che alcuni dimo» 
strano alle scienze e alle lettere , ha indotto 
il governo ad instituire nna biblioteca , che 
racchiuderà sei mila volumi , un giardino bo- 
tanico e nn osservatorio ; le qnali ultime due 
fondazioni vedonsi derelitte del tutto. Vi sono 
tre tipografìa che rare volte hanno lavori ; 
perchè tutte le faccende loro ridaconsi a due 
gazzette per settimana , e ad alcune allega- 
zioni di avvocati. 

Pochi Neri trovanti nella capitale,* tutti i 
servi son tolti dai meticci indiani j men rari 
si scorgono i mulatti , e le matrone Bianche 
non hanno, per pregiudizio d’opiuione, a schi- 
fo il colore di questi ; e v*ha persino chi assi- 
cura che noi vedono con occhio d’ indifferenza. 

Non è cosa si agevole ad un forestiere, co- 
stretto a prendere servi del paese, il farsi ser- 
vir bene da costoro , massimamente viaggian- 
do ; egli è difficilmente inteso dai contadini , 
e divenendo suoi interpreti questi servi, costo- 
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ro s’ intendono cogli abitanti della campagna, 
loro ugnali , con coi vivono in massima fa- 
migliarità, ed alla coi tavola sono ammessi. 

Non ò troppo facile impresa il definire l’o- 
piuione politica degli abitanti di Bogota ; simili 
al rimanente degli uomini die vivono nelle 
oapitali, dicono male del governo, e ne han- 
no un’ agevolezza dal vedere più da vicino le 
molle che lo mettono in azione; ma anziché 
nemici immediatamente pericolosi, sono per Io 
6tesso governo altrettanti spettatori indifferenti 
alla sua cadata o alla sua permanenza. Pur- 
ché non paghino contribuzioni e possano cen- 
surare a loro talento, si credono liberi. Dopo 
avere dato l’ impulso alla rivoluzione , questa 
capitale lo riceverà d’ ora in poi dalle pro- 
vince , e qualunque nemico pervenga ad im- 
padronirsi delle pianure può tenersi certo di 
penetrare in Bogota. 

Si è parlato di trasportare a Cucuta la ca- 
pitale della repubblica; divisamento ingiusto e 
mal concepito ; non si otterrà per esso che 
una città solitaria qual è Washington; la vita, 
e la circolazione del corpo sociale rimarranno 
in Bogota. Si perverrà a rendere immortale il 
nome di Bolivar; non mai ad avere una bella 
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città. Le città , simili in ciò agl'imperi, non 
8* improvvisano. Cotali idee gigantesche , otti- 
me ad infiorare qualche discorso apologetico , 
non rinscirono che nna volta , e in una mo- 
narchia assoluta , come è la Russia j e le se- 
condò anche uQ vantaggio particolare di situa- 
zione; chè rispetto all’ esempio di Costanti- 
nopoli , da lungo tempo Roma non si trovava 
piu in Roma, ed era per tutto ove le romane 
legioni accampavano. 

Bogota dunque è finora la sede del gover- 
no ; e meglio quivi che altrove possono rin- 
tracciarsi le rendite e le facoltà della repub- 
blica ; cote che descriveremo nel seguente ca- 
pitolo. 1. 
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CAPITOLO XII. 

Finanze. — Acquavite. — Poste. — Carta 
bollata. — Alcavaia. — Contribuzioni di- 
rette. — Guerra. — Esercito. — Piazze 
forti. *— Forza marittima. — Esterne cor- 
relazioni. 

, ‘ ■ ■ •>. * < • ' 

La ricche**a de' privati , base della pubbli- 
ca , è formala*. i.° di otto milioni di piastre, 
yaìore annuale delle produzioni deL territorio , 
non compresi i grani , i legumi e le fratta i 
2.° di otto milioni di derrate spedite fuori di 
paese; come tabacco, caccao, indaco, ec. ec. : 
5.° di due milioni di metallo dato agli stra- 
nieri in pagamento di mercanzie. 

Tutta questa somma , di diciotto milioni di 
piastre , supponendo esatto il calcolo • valu- 
tando due milioni settecento mila il numero 
degli abitanti (j), divisa per questo numero, 
forma 33 fr. , 33 cent, ed un terzo per cia- 
scuno, onde, dedotti nove o dieci franchi per 

{i) Humboldt. ' . . 
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le spese del governo , il rimanente serve al 
vestire e al nudrirsi. (i). 

Lo stato di schiavitù in cui vive una gran 
parte del popolo spiega in qual modo possa 
colà viversi con una rendita così tenue ; ol- 
treché j la notabile sobrietà degli abitanti , la 
semplicità del vestire, la vita solitaria che 
conducono, l* abbondanza de* loro campi , e le 
beneficenze di un clima che lor concede rac- 
cogliere senza fatica ogni frutto della terra , 
sono altrettante sorgenti di risparmio per cui 
non sentono la loro povertà. 

Coll’ indicare i rami della rendita pubblica 
ne daremo a conoscere lo stato che non è 
splendido { 2 ). 

Il codice delle dogane (3) che , ridotto a 
maggiore semplicità, parrebbe dovesse essere re- 
ligiosamente osservato , vedesi inveoe vilipeso / 
da ciascun cittadino. Con estrema sfrontatezza 
si pratica il contrabbando; e se questo è me- 
no ardito nell* interno del paese, in contrac- 
cambio , ne' porti ov’ é sicuro di andare im- 

' (1) V. la nota 6 in (ine del tomo. 

(a) V. la noia 7 io fine del tomo. 

( 3 ) Memoria dei tenor Catullo, ministro de 
hacienda. . - 
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punito , è giunto a tale, che non abbisogna 
più di mistero. Perciò i diritti di dogana, che 
posti sotto il governo spagnuilo a nn diciotto 
per cento sn le introduzioni, e ad un dodici sa 
le asportazioni, fruttavano all’ incirca ottocento 
mila piastre annuali, presentemente, sia ef- 
fetto di minorato commercio , o della infedel- 
tà de* doganieri , non producono che due soli 
terzi della predetta somma. 

I tabacchi rendono tutto al più quanto ba- 
sta alle spese dell’ amministrazione di qaesto 
ramo ; non ha molto , si vide costretto il go- 
verno a far vendere quello che trovavasi nel 
magazzino di Tunja per tema che divenisse 
inutile e si corrompesse rimanendovi troppo 
lungo tempo , giacché 1’ infaticabilità de* con- 
trabbandieri ne impediva lo spaccio. 

I dazj su l’acquavite, la' cui fabbricazione, 
soggetto un tempo di monipolj , è divenuta 
libera , non producono al governo i vantaggi 
che ne sperava ; intantochè la maggiore faci- 
lità derivatane agli abitanti di provvedersi li- 
qnori spiritosi , ha dato fomite ad una pas- 
sione che alla loro vita è funesta. 

II ministro delle finanze ha pensato trovare 
1’ origine della scarsa rendita di qne6to ramo 
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Hi contribuzioni nella copia dell* acquavite fo- 
restiera , della cui introduzione ba chiesto il 
divieto che credesi verrà decretato dal con- 
gresso. Il solo contrabbando ha pregiudicato 
alia rendita delle patenti di fabbrica , benefizio 
di legge di cui tutti possono godere, benché 
i patentati si vedano costretti a fabbricare una 
quantità di acquavite inferiore a quella che è 
specificata nelle loro licenze j e questo danno, 
cosi del pubblico erario come di chi obbedisce al 
governo, deriva dall’abbondanza di acqnavite 
che viene distillata, senza pagarne idiritti, nei 
boschi e nelle montagne, ove difficilmente poi» 
estendersi la vigilanza dell’ autorità. 

La rendita delle poste basta essa pnre alle 
spese di amniinistrazione ; poco rilevante es~ 
sendo il commercio, non è motto viva la cor- 
rispondenza. Il servigio delle poste instiluito 
^dagli Spagnuoli, e che si estende dall’estremità 
della California sino a Buenos- Ayres continua 
esattamente nella Colombia. Ciascuna settima- 
na, parte nn corriere per una delle tre grandi 
divisioni della repubblica (i). 
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fra le meno produttive a motivo dell’ obbligo 
prescritto di valersene per le petizioni. Nu- 
merosi essendo i casi di presentare rimostran- 
ze, è impossibile, in ordine a ciò, il contrab- 
bando ; il governo ha da on tal ramo d’ im- 
posta ottenute ragguardevoli somme. 

La prevaricazione . è il motivo della poca 
rendita dell' alcavula. Non essendo stata la 
Ijjgge su le imposizioni dirette nè bene intesa, 
nè preceduta o accompagnata da un censimeMo 
e da una descrizione esatta de' fondi , non è 
stata posta in esecuzione, e finalmente venne 
sospesa. « 

Per tal modo, il nuovo governo, gravato di 
un debito di oltre a quaranta milioni di piastre 
contratto con l’ Inghilterra, e privo della mag- 
gior parte delle sue rendite , è costretto , per 
non lasciar voto l’erario, a ricorrere ai pre- 
stiti forzali, ai doni patriottici, e a tutti que- 
gli espedienti rivoluzionarj che palliano il male' 
senza curarlo , e lo peggiorano anzi a motivo 
de* vecchi debiti da pagarsi. 

Pure, giovandosi del danaro tolto ai citta- 
dini più facoltosi e delle derrate in natura 
fornite dai meno agiati fra i privali, lo stesso 
governo è venuto in forza bastante per met- 
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(«re (ine alia disastrosissima guerra che fatta 
eragli da Morales , e per somministrare tanto 
danaro all’esercito del Mezzogiorno, cbe, forte 
di tin tale sussidio, ha potuto entrare nel Pe- 
rù , ove ha trovato e stipend) e vitto c ve- - 
stilo , la mancanza delle quali cose , giunta 
all’ estremo , polca, finché i soldati rimane- 
vano entro i limiti del territorio nativo, susci- 

t ’ ' . >» 

tare una sommossa. 

* * Vi* V.* ^ . • - > * *““* • 

I quali prodigi dimostrano chiaramente che 
i membri del governo non mancano d’ inge- 
gno e di audacia. Il ministro della guerra so- 
prattutto non è il meno affaccendato nè il 
meno impaccialo degli altri ; ma supera ogni f 
ostacolo permettendo ai soldati di provvedersi le 
cose di cui difettano, nelle case di coloro che 
dovrebbero difendere; aggiungasi che uu eser- 
cito instituilo in modo affatto diverso dagli 
altri, esimile piuttosto aduna tribù di beduini 
che ad una ben ordinata milizia , spende as- 
sai meno di quanto un esercito di Enropei 
spenderebbe. 

I soldati che chiamansi granatieri , dragoni, 
ussari , nemmeno negli uniformi somigliano ai 
nostri ; possessori rare volte di più di un abito, 

«li uua camicia e di un paio di pentoloni di 
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tela turchina , non portano nè stivali, nè scar- 
pe; usanza che, oltre al vantaggio di avvezzarli 
a camminare per sentieri i più aspri senza ripor- 
tarne offesa, porge loro una superiorità formida- 
bile su gli Europei , spesso impotenti a seguire 
1 * esercito per le lacerazioni che ricevono ai 
piedi col rompersi delle loro calzature. 

I fantacciui vanno armati di archibosi e 
sciabole; di lancia , gli uomini a cavallo, tranne 
alcuni armati nella stessa guisa de J fantaccini. 

La repubblica possedè cinqaantamila archi- 
busi che si trovano in tristissimo stato , tutti 
di fabbrica inglese e di pessima qualità. 

La porzione de’ viveri di ciascun soldato 
dovrebbe consistere, giusta la prescrizione della 
legge, in una libbra di carne, altra di pane, 
quattro once di riso ; della maggior parte di 
queste cose tengono per lo più vece i banani. 

Lo stipendio delle truppe ( del qual soldo 
però il governo si trattiene un terzo ) viene 
distribuito nella seguente proporzione. 

Piastra. 

. Generale io capo . 5oo 


' vv 


Colonnello 


di divisione l^oo 
di brigata 3oo 
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Piastre. 

Tenente-colonnello 

. > 5 o 

Capo- battaglione 

. I00 

Capitano • • 

60 

- . Tenente . * . . 

• 4 » 

'Sotto-tenente . . 

. * 3 o 

Chirurgo ... . 

.. 5 o 

Cappellano . *. 

. 4 o 

Sergente i.° . -» 

. 18 

' ». 2.° . . 

. ~»5 

Caporale 1 .° . . 

. ' J 2 

v* 2. 0 . . 

T II 

Tamburo . . ; 

II 

Soldato . . . 

. ■> IO 


Nel 1821, si contavano 32,97.5 uomini sotto 
gli stendardi'; negli ultimi tempi il numero è 
salito fino a 32,400 ; 25 ,t 5 o di fanterià J 

7 * 

4,296 di cavalleria; 2,520 d’artiglieria. Ne 
qnal novero vengono compresi quattrocento 
operai (1). 

Ciascun dipartimento ha un comandante ge- 
nerale, il cui stato maggiore è composto di 
un capo , di- due aiutanti c due segretarj ; ne 

- " * ' ■ ' ' ‘ j: , • 

‘ * _ s -t X* *.i' . .1 . 

(t) Memoria del ministro della guerra. 

■'v'. . . - 


Digilized by Google 



1 


27 * VIAGGIO 

fanno parte i comandanti delle province e delle 

piazze che li trovano ne* dipartimenti. 

La fanteria è divisa in battaglioni; venticin- 
qne di linea c 'cinque di truppa leggiera. Cia» • 
seuuo di questi è composto di otto compagnie. 
In ogni battaglione di linea vi è una compa- 
gnia di cacciatori , una di granatieri , sei 
d’ arehibosieri. Cento soldati e quattro ufiziali 
formano una compagnia. 

Di ventiquattro squadroni è composta la ca- 
valleria. 1 lei squadroni che formano la guar- 
dia del presidente compongono una brigata. 

Ciascuno squadrone ha tre compagnie per 
la tattica antica , tre per la moderna. Ognuna 
delle prime va composta di cinquanta soldati e 
di tre ufiziali ; di ottanta soldati e di quattro 
ufiziali , ciascuna delle seconde. 

In tutti i ventiquattro squadroni, diciatto ap- 
partengono alla linea sotto le denominazioni di 
dragoni c lancieri , gli altri sei sono di ussari 
le<*oieri. 

OD 

L’ artiglieria, benché mantenuta con maggiore'* 
regolarità degli altri corpi d’esercito, pur tro- 
vasi in istato di prossimo sfacimento. Gli ar- 
tiglieri vestono panno e portano uniforme eu- 
ropeo ; rimangono io gueruigione nelle piazze 
marittime. 


Sii'* 
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Quanto all* artiglieria leggiera, non è stata 
per anche instituita. Due o tre ofuiali rappre- 
sentano quello che chiamasi corpo del Genio. . 

Due battaglioni di fanteria e sei squadroni di 
cavalleria formano la gaardia del presidente. 

In questo corpo vengono ammessi i soldati 
meglio segnalatisi nell’ esercito. Durante 1’ ul- 
tima guerra, entrarono a farne parte due interi 
battaglioni e ono squadrone. 

Quanto viene detto miliaia non è che 1’ n- ' 
nione mensile di alcuni miseri Indiani , i quali 
si trovano fermati la domenica nel venire via 
di messa, poi costretti ad addestrarsi in un arte 
per cui sentono ribrezzo. L istruzione delle 
milizie civiche è più regolare, e potrebbero 
queste essere poste in parità coi soldati di li* 
nea . salvo la differenza che , essendo formate 
in gran parte di malcontenti borghesi , sono 
men formidabili incontro al nemico. 

Tanto era il buon ordine io cui gli Spa- 
gnoli mantenevano le piazze forti, che anche 
al- di d’ oggi, se avessero migliori difensori , j 
loro baluardi , tuttavia in buono stato , le ren- 
derebbero inespugnabili ; ma proietti , uo- 
mini , cognizioni di difendere le piazze , tntto 
manca ai Colombiani; onde, nell’ assalire e 


-/ 
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o ne! prendere queste fortezze gli Spagnooli 
riescono sempre. Solamente nelle città fortifi- 
cate si trovano un parco d’ artiglieria, magaz- 
zini ben provveduti, e caserme; in ogn’ altro 
luogo i soldati alloggiano come possono. 

Presso Bogota e a Qoilo, il governo ba dnc 
fabbriche di polvere che ai suoi bisogni non 
basterebbero; ma quanto ad esso manca viene 
dagl’ Inglesi somministrato. 

La forza marittima della Colombia è com- ' 
posta di diciannove legni da guerra (i) ; cioò 
sei corvette , sette òrici: e sei golette. Intende 
ognuno che non può una tal forza essere di 
grande utilità a difendere mille leghe di costa; 
pure nella guerra di Morales ha prestali im- 
portanti servigi bloccando Maracaibo ; nò può 
imputarsi al governo la colpa di non avere 
conosciuto il bisogno di una marineria; che anzi" 
ha chiesto per renderla rispettabile ona somma 
di 4>7 7 8,845 piastre; ma ove trovare questo 
sussidio ? 

Mentre un grande numero d’ Inglesi ha mi- 
litalo nell’ esercito di tetra, molti Francesi 
hanno preso servigio nell’ armata navale dei 
Colombiani ; c sono anzi dovuti ad essi i oli- 
li) Memoria del senor Culli Ilo. 
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gliori successi, non tacendo però che si tro-: J 
varono abilmente secondali dal malalto Padilla ; 
comandante in capo della flotta. 

A favore appunto di colesti stranieri è stata 
promulgata una legge che concede loro ,- dopo 
due anni di soggiorno fatto nel paese, i diritti 1 
di cittadini ; e il medesimo privilegio, in capo 
a sei mesi, per quelli fra essi che si maritano, 
o comprano nella Colombia un fondo del va- 
lore di sei mila piastre. 

La potenza inglese non ha rivali in Altieri* , 
ca ; le sole flotte della Grau-Brettagna vi souo 
conosciute ; quasi le sole merci inglesi hanno 
il privilegio d’ esservi comperate ; per tutto 
s’incontrano fattori e commessi dell’ Inghilter- 
ra ; i soldati di cotesta nazione hanno contri- 
buito nella Colombia ai buoni successi dcgl’Iu- . 
'dipendenti. 

Tali corrispondenze con 1* Inghilterra non 
incominciano soltanto da alcuni anni , e son 

«, * \ j 4r . * 

quasi antiche quanto lìt fondazione delle colo- 
nie spaglinole ; perchè, a proporzione dell’ au- 
mentarsi delle leggi proibitive nella metropoli, 
cresceva ancora 1’ audacia degl’ inglesi con- 
• trahbandieri ( 1 ). Gli Americani pertanto era- 


(t) V. rilega. 
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no iu eoo ti mi a corrispondenza con essi ; cor- 
rispondenza che ia medesima Spagna arrivò- 
in più circostanze , n massimamente con Fe 

1 _ • 1 1 A « . 


— ;i del 179G che la munivano di un’aperta 
legittimità. Allo scoppiare cfnindi della rivolu- 
zione, furono meno ricordali i saccheggi de«di 
ammiragli e de’ filibustieri inglesi , e Passalo " 
dato da Vernon i 7 {o a Cartagena , che non, 
contemplati i soccorsi sperabili dall’Inghil- 
terra. 

Jj a • - ■ ' • » * . * ‘ak .'y r, . , v 

, Essa ne somministrò d’ ogni genere c a cre- 
denza ; armi , soldati i\ navilio , tutto abbondò ' 
nell America. Liberalità da pagarsi a caro prezzo 

0 oneroso! dipienlicarano gli Americani che 
largizioni di sitnil natura avenno sottomessa. 

1 India, e fallo, nel 1 80C , sventolare il ves- 
sillo britannico su le mura di Buenos-Ayres ?■ 

Superata venne l’antipatia di nazione e re- 
ligione diversa (j). La gratitudine collegi t 
popoli, c ricevuti vennero siccome fratelli gli 
j 

(l) Oltreché, gli Inglesi e gli Americani seltcu- 
trionali , che si mostrano per ogoi dove censori 
acerrimi delle cerimonie del cullo cattolico , assi- • 
sic sano ad esse nella Colombia con una esattezza 
e divozione da paragonarsi appena a quella de' più 
zelanti cattolici. 

: . w. t * 
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eretici. Giunti appena questi nel paese, vi di- 
stribuirono abilmente i loro bancLi mercantili; 
ne posero per ogni dove ; per ogni dove 
diffasero le loro mercanzie, le loro mode, 
le loro vestimenta ; la qoal cosa gli aiutò 
in particolare guisa ad introdursi meuo os- 
servati nella Colombia. Vennero adottati nel- 
l’esercito gli uniformi di foggia inglese, eccetto 
il polorc rosso coi fu preferito il colore degli 
uniformi francesi. La Colombia abbondò di 
giornali inglesi che guidarono la pubblica opi- 
nione, e di vascelli britannici , intesi, diceasi , 
a proteggere il colombiano commercio. 

Gli abitanti della Colombia trovavano gene- 
rosa ospitalità nella Giammaica , ove presero 
costumanze inglesi; c dal vedere quest’ isola si 
doviziosa argomentarono qual dovesse essere la 
grandezza del colosso dell Inglidterra. 

Primo sentimento di qne’patriolti viaggiatori • 
fu l’ ammirazione ; sncccs6Ìvo il timore. 

Del che avvedutisi gl’ Inglesi , promisero ai 
Colombiani , spaventali dall' ultima rivoluzione 
spagnuola, proteggerli ed essere in loro soccorse. 
Per ottenere un mallevadore di sì fatta prò--' 
messa non sembrò vero ai secondi l’ abbando- '• 
nare ai primi le rendite deilo Stato ; le saluwf*. 


> . 
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' gli smeraldi , le perle , le barche a vapore t 
quanto si ricavava tlai prestiti; non vi fu cosa 
non conceduta agl’inglesi, non chiesta dagli 
Americani. 

- • 

Non era però questo il genere di correla- . 
zione io cui la Colombia volesse collegarsi con 
l’Europa; tutti i voti della nazione si volgea- 
no alla 1* rancia, e perchè non avea obblighi 
da scontare con essa, e perchè la lingua, il 
genere della sua letteratura , i costami , so- 
prattutto la religione, assai più alla Francia che 
all’ Inghilterra 1’ avvicinavano. ? ~ 

» . ‘ Certamente Roma è il nome che si ode * 
pronunziato più frequentemente dagli Ameri- 
cani 8pagnnoIi , e quel clero sembra risoluto 
di non separarsi dalla Chiesa Romana. Se pe- 
rò di soverchio si protraesse la perplessità dei 
pontefici, non si peò giurare su le conseguenze 
cui desse origine l’ impazienza de’ preti ame- 
ricani che da lungo tempo aspettano le bolle 
d’ instituzione dalla Santa Sede. 

•a _ * ' 4 , ^ 

Aveano gli Stati-Uniti sperato che per la 
loro prossimità alla repubblica colombiana , 
avrebbero tenuta la prima sede fra le potenze 
» amiche del uuovo stalo ; ma sonasi trovati di 
gran lunga delusi. Collocati secondariamente 

' " ' • ■ • ' \ .V' : / 

: • - ».• « 

- / * • % . 
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dagl’inglesi nella serie de’ nuovi stati indi- v 
i pendenti godono incirca una considerazione , 
uguale a quella, in cui tenuti vengono il Pe- 
rù , il Chili e Boenos-Ayres. 

Gl’imperi del Mess'co e del Brasile diedero 
per qualche tempo occasioni di gelosia e di 
- timori ; ma la caduta del primo , la lonta- * 
nanza del secondo gli hanno dissipati. 

* Lo stato attuale della Colombia, siccome * • 

accade per ogni dove dopo le civili guerre , 

’ m non è gran fatto lusinghiero ; pure , ad onta 
dei disastri che hanno insanguinata la culla 
di questa repubblica , la religione continua a ». , 

pompeggiare del suo fasto; i ministri del cui- . *" . 

to ( 1 ), grazie alla pietà de’ fedeli , vivono ' ' 

agiatamente, e possono alleviare i patimenti 
de’ poveri. Avvi di fatto poche parrocchie la 
cui rendita sia inferiore alle mille piastre ; in 
molte ascende a due mila. Diversi vescovadi * 

fruttano le sessanta e fiuo le ottanta mila 
piastre 1’ anno. 

Ricco pertanto, e in generale potente, è il 

clero; si calcola che le decime dei sette ve- 1 

1 

scovadi possano produrre ciascun anno otto 

i S > \ ■ 

N (i) V. la nalfc 9 in fiat del tomo. - 

* .. . < 

' V •' 

« * * 
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' mila piastre (i) ; e cbe i possedimenti del 
clero formino i quattro testi dell’ intera pro- 
prietà della repubblica. 

Benché segretamente affezionati agli Spa- 
gnuoli gli ecclesiastici della Colombia , niun 
d’essi è mai stato veduto mettersi a capo di po- 
polari sommosse a favor della Spagna ; cono- ' 
scendo eglino i proprj veri interessi , vivono 
lontano da quelle agitazioni che potrebbero * 
avventurare l’ esistenza della carpomiooe coi 
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HOIl PRIMA. 


Descrizione della provincia di Pamptbna inse- 
rita dalT avvocato Gioachino Camacho nel 
giornale intitolato! Seninnario del Nuevo reyno 
de Grenada. 






Lu provincia di Pamplona è disgiunta ad ostro 
da quella di Tunja pel frapposto fiume Soga- 
moso ciré mette foce nella Magdalcna; confina 
a settentrioue con Ocana , pcrtenenza della 
provincia di Santa^Marta f i e con Maracaibo» 
cui si unisce mediante il Tacbira , limite della 
Nuova- Granata e df^- Venezuela.. A ; ponente 
termina alla Magdalena fra le foci del Soga- 
moso e del Ganayerales ; a levante lai Llanos 
di Varinas , ore si uniscono le acque della 
▼alle di Savateca che danno origine alPApa- - 
ra , lume tributario 'dell’ Orenoco. Il ramo 
orientale delle -Ande tiene l’ intera provincia ~ 
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separata ia copiose valli , i cui abitanti navi- 
gando il Zulia , che presso il lago di Mara- 
caibo confonde le sue acqne con quelle del 
Catatumba , hanno facile comunicazione col 
mar delle Antille. Anche il Sogamoso e it 
Canaverale8, fiumi navigabili , offrono facili 
comunicazioni con le città situate a ponente. 

La città di Pamplona , posta all’ 8° di lati— 
>’ tudine settentrionale , è alta mille trecento 
tese al di sopra del livello del mare. Il suo 
'-.clima , ove il termometro contrassegna fra i 
J2° e i i£°, riesce poco gradevole a motivo 
de’ continui vapori che oscurano l’aere. Il ter- 
ritorio produce frumento, avena , maiz , pomi 
di terra, sedani, cavoli, fave, fagiuoli , e 
infinita copia di altri legumi e piante buone 
per la mensa , le quali tutte prosperano ben- 
ché a tanta altezza. Uno fra i siti più nota- 
bili di qnesto distretto è Surata , il coi clima 
è temperato. Vi si preparano ogn’ anno dieci 
mila carichi di farina , de’ quali la maggiore 
parte viene trasportata per la via d’ Ooana a 
Monpox e a Cariogena. Di eccellente qualità 
il frumento , se ne fanno doe ricolte a cia- 
scun anno. Sembra questo appartenere ad ima 
di quelle varietà della sua specie che ottiene 
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in Europa il nome di frumento estivo ; non 
^ ricne a maturità che ne* paesi di clima dol- 
ce , quali sono questa valle e l’ altra di Sava- 
teca; ne’ luoghi più alti e conseguentemente 
più freddi, siccome Paroplona, Siles, Cacata 

- Velosco, Servila e Cerrito , non vedesi che 

- frumento del verno , di cui si fa un pane 

nero e che si accosta all’ azzimo. Nelle vici- •» 

nanze di Sogamoso , di Teqnia , della Con- 
cezione , di Z/ano-Enciso , di Malayavila , di 
Carcasi si coltivano il frumento , la canna 
dello zucchero e il riso. Nessun villaggio del 
distretto di Pamplona, eccetto le parrocchie di 
Matanza e di Ecce- Homo nella valle di Surata, 
raccoglie bastante copia di grano per portarne 
altrove; talvolta vi è la necessità d’mtrodurne 

dai vicini distretti. A. Pamplona e ne’ luoghi 
che De dipendono , vengono coltivate alcune 
piante indigene utilissime all uso; il pino co- 
mune ( pìnu s sylvestvis) la cui resina è un 
medicinale frequentemente adoperato; il cera- 
iuolo ( myrica cerifera) che produce la cera, 
detta laurei, di natura uguale a quella che 
' troravasi nella Luisiana; un gulium la cui radice 
offre una tintura gialla, ottima per le lane; il 
ehilca ( cestinili ) dal quale sì ottiene un bel-. 
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lissimo verde ; diverse altre famiglie di piante 
( tunos ) utili a preparare tinture gialle ; e per 
ultimo il bervi us , I ’ alizo , il gasmoR , tutte 
piante che producono lo stesso colore. 

Nella valle di Taupa trovasi il nopal carico 
di cocciniglie che vengono spedite nella pro- 
vincia di Tunja. La reticella entro cui si av- 
volge l’ insetto e dalla quale tiiuno sa distaci 
cario rende la cocciniglia di Taupa ureo pre- 
ziosa di quella del Messico. 

L’olivo è comunissimo a Pamplona ; essen- 
dovi pelò ignorata l’arte di preparare 1’ olio', 

T Europa non ha che temere dalla concorrenza / 
di questa coltivazione. 

, sul Sogamoso, abbonda di 
Brasile; ma la mala fede di coloro che lo ven- 
devano ne ha fatto invilire il prezzo. I pascoli, 
copiosi in questa provincia, offrirebbero la fa- 
cilità di nodrirvi molto nnmero di buoi, se il 
rigore del clima permettesse ad essi il molti- . 
plicare ; onde, a malgrado degli sforzi teutati 
per farne indigene le razze , il paese è co- 
stretto a procacciarseli pel suo consumo dai 
Llanos di Casanare per la via del Cucuy , 
o dai Llanos di Varinas per la via di San- 
Cbristoval. La penuria delle carni produce la 
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scarsessa del «ego , di cui fa le reci la cera* 
vegetale. 1 '*>'■ . 

- Vengono però allevati quivi i cavalli , i 
muli, le pecore è le capre, dalle cui pelli si 
ottengono ottimi marroochini. 

Le ricchezze minerali di Pamplona non sono 
gran clie conosciute. Vuole la tradizione che 
in altri tèmpi ai traesse immensa copia d*ord 
dalle miniere di Beta e di Montuosa. Di fatto 
vi si sono scoperte le tracce di grandi lavori. 
L’oro delle suddette miniere viene condotto & * 
Giron per le acque clic formano il Canavev 
rales. Anche la sabbia di cotesto fiume con- 
tiene aio del titolo di carati. Vi si Iro- 
* v 

vano miniere "jd’ argento ; e sonosi ottenute 
Uno otto once di questo metallo per ogni quin- 
tale di materia minerale. • 'ì? > 

* Le miniere ' di rame, benché copiose di 
tale metallo , pel cattivo metodo di porle in 
valere, hanno arricchito poco il paese. V r . 

11 suolo del territorio su cui è edificata 
Pamplona abbouda di mica, le cui lamine "'irò- 
varisi copiosamente in diversi luoghi ; vengono 
queste, siccome in Russia , adoperate ad uso » 
di vetri per le finestre, ed atitshe per fabbri- 
carne liberti ornati. Ber ogni dove a’incotjtrano 
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il quartzo , il feld-spalb, il granito. Ogni in- 
dizio accenna le ricchezze metalliche e mine- 
ralogiche di Pamplona ; ricchezze poco pro- 
ficue per non esservi chi sappia regolare i la- 
vori all’nopo di renderle tali. 

* In tetta la provincia di Pamplona non tro- 
vansi tre mila Indiani , e son questi ripartiti 
per otto villaggi. Il rimanente della popola- 
zione, composta di Bianchi e Meticci, somma 
circa a 4 0 .» 000 individui , quasi tutti agricol- 
'• tori ; si conta un picciolissimo numero di ar- 


tigiani. 


Un paese che ha poche derrate da spedire , 
al di fuori non può essere ricco. Pamplona 
sarebbe anzi povera oltre ogni dire , se non 
vi fossero estremamente divise le proprietà . 
divisione che diffonde l’agiatezza fra molle fa- 
miglie. I Llanos confinanti con la valle di 
Savateca avrebbero offerto a questo paese un 
mercato comodo per cambiare le sue farine coi 
bestiami ; ma manca una strada per agevolare 
tal genere di commercio j e sì, era facile 1’ a- 
p ri ria seguendo la dirittura della valle trascorsa 
'* dal Cbitoya, fiume che giusta ogni apparenza 
è una fra le sorgenti dell’ Apura. Per tal via 
Pamplona potrebbe mettersi io corrispondenza 
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con la Gujana ; nel tempo stesso 
di Giron avrebbe la facilità del commercio 
con quelle lontane province ; e in vece di pa- 
gare a carissimo prezzo le carni che per la 
salina di Chita trae dai LIanos di Casanare 
le troverebbe a miglior mercato nei LIanos di 
Varinas; l’acquisto di tale derrata lascia sprov- 
veduta affatto di danaro Giron. 

In tutto questo distretto coltivasi la bamba- 
gia , e principalmente nella parrocchia di Rio- 
Negro. Ne vengono trasportate pii di cent» 
mila arrobe (1) a Monpox e a Cartagena ; il 
-rimanente è adoperalo a fabbricare grossolani 1 , 
lessati ne’ luoghi stessi ove nasce la bambagia. 

Il tabacco di Giron è di eccellente qualità ; 
un magazzino di esso posto a Piedecuesta giova 
alla maggiore agiatezza del popolo ; il caccao, 
che si vende io molta copia, prospera grande- 
mente in riva al Sogamoso, al Surate e al Ca- 
. naverales. Da queste contrade parimente si 
trae in abbondanza il balsamo copahu , e al- 
cuni legni da costruzione che vengono traspor- 
tati a Monpox. 

Vicino alla parrocchia di Rio-Negro è stala 

* 


vv 




(>) Calcolo cvideuUracnle esagerato 
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scoperta un’ abbondante miuiera di ambra gialla. 

Sa venisse aperta nna strada di Comunica- 
zione fra Giron e la Maddalena, grandi van- 
taggi ne avrebbe il commercio. Primieramente 
non sarebbero più fatali gli scogli del Soga- 
moso contro cui vanno a naufragare tanti navi- 
gli ; si popolerebbe in oltre una grande esten- 
sione di terra ignota , situala fra il Sogamoso 
e il Canaverales. 

La navigazione sul secondo fiume è da pre- 
ferirsi all’altra, benché le acque molto basse 
del Canaverales non permettano ai legui troppo 
carichi la navigazione. È vantaggiosissimo questo 
canale agli abitanti di Rio-Negro , i qnali con 
minori spese, e più presto che non vi riusci- 
rebbero lenendo la via di Ocana, mandano 


per esso le loro farine. 






Il distretto di Giron , non meno di quello 
di Pamplona , è abitato da una popolazione 
composta di varie razze. Vi si contano pochi 
Indiani e schiavi Neri. ; 1 

Le città più fiorenti della suddetta provincia 
sarebbero San-Giuseppe e Rosario di Cncuta» 
se non mancassero di Inogbi ove spacciare le 
loro prodnzioni.il territorio ad esse spettante, 
gratamente varialo dalle valli che il Tacbira , _ 
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il Pamplona e il Zulia lra6corrooo , presenta 
bellissime piantagioni «li caccao. 

L’ agricoltura a Gucuta è fra le mani tli nn 

O r , ; •• . . ' >.T 

migliaio di schiavi. Apprezzato assai è il caccao 
di Cocuta , detto caccao della Maddalena , 
perche altra volta veniva trasportato per questo 
fìaiue. Se ue raccoglieranno circa 80,000 ar- 
role l’ anno. Valutato 3 piastre Y arroòa mo- 
stra una rendita di 24.0,000 piastre. Aggiu- 
gnendo quella del caffè e dell’ indaco , colti- 
vati parimente in questa provincia , la ricchezza 
annuale di Pamplona ascenderà ad un milione 
di piastre (1). 


(il Questo calcolo non mi sembra esalto. Il 
paese produce una quantità di caffè e d’ indaco , 
assai inferiore a quetla del caccao, ondo può dir- 
si ad onta dell’asserzione del scnor Camacho , 
che la rendita del caffè e dell’ iudaco non equi- 
vale nemmeno alla met-à di quella del caccao. La 
provincia di Pamplona non ha mai posto in giro 
un milione di piastre- Ula generalmente parlando, 
gli autori americani hauno la pecca di esagerare 
le ricchezze del loro paese. Nella «tessa guisa iu 
hn Saggio su la proviucia di Antiochia , pubblicato 
* nel Semanario del IV uei>o Reyno, il senor Rcstrepo 
asserisce che Antiochia trae ogu’ anno dalle sue 
miniera Goo 000 casigliani d'oro Le persone pià 
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La massima parte del caccao di Codila viene 
trasportata , navigando il Zulia , a Maracaibo. 

La traversata di terra Tino al ponte di Cachos, 
nel villaggio di Liruoosilo , è di sci leghe ; ’ 
tratto brevissimo di cammino, ma altrettanto 
cattivo, grazie all'indolenza de’ trafficanti, e alla 
loro renitenza ad adunarsi per discutere sopra 
tutte quelle spese che non promettano un gua- 
dagno non solamente sicuro ma pronto (i). - 

Molta parte del danaro di Gucuta , passan- 
do per San-Christoval , nel Varinas , viene 
quivi adoperalo all’ acquisto di moli e bestiami 
di cui ne arrivano ogn’ anno a Gucuta dieci 
mila capi. Benché in queste valli abbondino i 
pascoli , non vi si allevano buoi. Il sale che 

., "***•' v ■-*. ^ 

sensate del paese si uniscono in dire che un tal 
•alcolo è ben lontano dall'esattezza. 

(1) Sembra certo che i trafficanti di Gucuta 
abbandoneranno finalmente del tulio. la strada di - 
Moupcx e di Cartagena , lungo la quale una gran 
pane di essi perisce vittima del uocevole iuliusso 
di que 1 climi infocati. Tenendo per lo contra- 
rio la via di Maracaibo , viaggiano per paesi «li 
aria pura e salubre, oltreché la navigazione cni 
sono ivi costretti, non è fatta molesta da que' nu- 
goli d’ insetti che tormentane il navigante della 
Magdaleua. 
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si consuma a Cucuta viene tratto dalla coata 
quando non vi è modo di procacciarne da 
Chita o da Zipaquira. 

Oltre alla feracità del 6uolo , contribuiscono 
quivi all’ abbondanza del caccao le cure sol- 
lecite de’ coltivatori } instrutti dalla esperienza, 
vi piantano intorno per dargli ombra i ceilà 
• le erestharire ; gl’innafliano j li jicingono di 
' siepi vive di cedri , di fagaras , ui acacie , 
le quali, oltre all’assicurare meglio la proprietà 
della piantagione, presentano una diiettosissima 
vista. Non avrebbero quindi che motivo di al- 
legrarsi per la coltura di una derrata cotanto 
utile , se non si vedessero costretti a venderla, 
appena raccolta , per salvarla dai guasti del 
tinea falsa , quel medesimo insetto che le biade 
e le farine di Surata distrugge. 

La città di Salazar De Las Palmas ha sof- 
fcrto uno scadimento proporzionato alla cre- 
sciuta prosperità di Cucuta ; pur si contano 
fra le perlenenze della prima alcune parrocchie 
assai ricche, San»Yago e Cayetanoj la seconda 
di esse soprattutto è abbellita da piantagioni \ 
amenissime di caccaft. 

La città di Salazar De Las Palmas La 
ricevuto questo nome dalla graude copia di 
Tomo 1. 1 ^ 
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palme che fanno ombra al paese sul quale è 
fabbricata. Vi crescono la palma reale ( cocos 
bulyracea ) da coi si ritraggono il vino e il 
butirro; la palma (esta-di-moro ( phylelephos 
' macrocarpa ) il cui frutto ammette lavori simili 
a quelli che si fanno su 1’ avorio ; la palma 
noli , la quale può chiamarsi cocos ig/iaria a 
motivo di una specie di butirro che viene rac- 
colto su la costa delle sue foglie , c presta lo 
stesso ufizio dell’esca; per ultimo il murappo 
( carludovica ) di cui i nativi si giovano a co- 
prire le case ; i suoi germogli sono buoni a 
mangiarsi. 

Concliiudendo , il suolo della provincia di 
Pamplooa è fertile ; indolenti si gli abitaati , 
che quasi tutto il paese è un deserto ; cosa 
cho si osserva in generale nello colouie più 
antiche del regno. 



ITOTI SECONDA. 



Giusta il sìg. di Romboidi , la popolasene 
della repubblica colombiana sommerebbe a 
1,700,000 individui. Pombo, creolo della Ruo^ 
va- Granata, morto lui principio del secolo 
decioiouonó , • che pubblicò nel l8ij un® 
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scritto <n* la statistica tli quel regno , ha cal- 
colali gli abitanti per ortiine di provincia nef~ 
snodo seguente. - ‘ 


- - - '* ' ,v> ‘ 

Guayaqoil . ‘ , 

• 

Abitanti. 

5 0,0 oo 

Loia e Jaen . 

• 

80,000 

- Cuenca « , 


200,000 

Qoixas e Macas 

• 

4 0,000 

Q u ito . . 

a 

5 oo,ooo 

~ Popayan . . 

• 

Ò2o,0oo ' 

Choco , . . 

• 

4o, ooo 

Antiochia . < . . 

• 

1 10,000 

Rr.y va . 

• - 

45,000 

Santa-Fè . . 


I Q0,000 

Tunja . . . 

• 

200,000' 

Socorro 

• 

~ 125,000 

Pamplona .. 

• 

go,ooo 

Los Llaoot. 

• 

20,000 

Mariquita . . 

• 

I 10,000 

Cartagena . . 

• 

210,000 

Santa-Marta . 

■ 

70,000 

Riohacba . 

• ’ - 

20,000 

Panama e'Portobellc 

5 o,ooo 

* - . . Veragua - • 

• 

3 o,ooo 

" N ' 


a,5oo,ood 
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Aggingnenilo a qneslo numero quello degir 
abitanti di Caracas, che una gran parte si ac* 
corda nel credere sommino a r)Oo,ooo, tetta 
la popolazione della repubblica sarebbe com- 
posta di 3 , $00,000 abitanti. Ma un tal calcolo 
è evidentemente esagerato, nè si conforma al 
computo instiluito per ordine del governo at- 
tuale della repubblica. 

> r «44 T* y * s *■ 

' NOTA TERZA. 

1 - » , * . • » i 

■> 

La sedo arcivesoovile di Bogota renne in- 
stituita nel l564 dal pontefice Fio IV. L’ar- 
civescovado è composto di cinqae diguitarj , 
sette canonici, tre prebendati, un scmi-pre- 
, bendato. 

' Le diocesi di Bogota tono: " 

Popayan , che ha tre dignitari, due cano- 
nici, due prebendati e due temi- prebendati. 

Cartagena , cinque dignitari e un canonico. 

Santa-Marta , quattro dignitari. 

Mdrida di Maracaibo. 

Caracas , in altri tempi diocesi suffraganea 
di Santo - Domingo , ha cinque dignitari , 
qoaltro canonici, due prebendati» due semi- 
prebendati, sei cappellani e sei accoliti. Il re- 

I 4 
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•covo gode di una rendita di 76,000 piastre 
(Circa 375,000 fr. ) 

Quito, altra volta diocesi snfTraganea di Li- 
ma , ha cinque dignitari , sei canonici, quat- 
tro prebendati , due semi-prebeudati. Il ve- 
scovado di Qnilo fu fondato nel i 53 {. 

Panama , un tempo diocesi suffraganea di 
Lima , ha cinque digniutj e due canonici. 

Il cabildo ecclesiastico di Bogota è compo- 
sto di gn decano, di un arcidiacono, di pn 
cantore, di nn teologale e d’ un tesoriere. Un 
decano riceve 5 ,ooo piastre; un beneficato a 
rata intiera , *>,009. , 

• . . . • v • >- 

wot> Qumja. ■ 

SanU-Fè è diyisa in l q 5 quadrati ( manza- 
nas). Nel 1800, si calcolavano in qaesta città 
2i,{6£ abitanti non comprendendo nel no- 
vero ni i forestieri , nè i mendicanti , il do- 
micilio de* quali non è conosciuto. D’ allora 
in poi, la’ popolazione debb’essersi aumentata 
d’assai, 'perchè, nel suddetto anno 1800, il 
numero delle nascite superava di 2^7 il nu- 
mero delle morti. 

I « * - * 

Sai. tfa. Salata*. 

l 3 * 
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Prezzi'# alcune merci in Botola. J - 

x / - • 

' ** . ■ ’ „ 
J K * 

Carne per ogni 25 libb. fr. g. tir 
Pane Tòno. . > . . » oo. 3 ? 

Vino per ogni 1 2 fiaschi » 8o. oo 
Zucchero per libbra . - * » oo. 65 
Confetti per ogni 25 lib. » 26. 00 
* . Olio di Spagna il fiaschette’» 7. 80 
Zafferano l’oncia .. » tfi»*go 

Nodrimento di nn cavallo per * - ' 

giorno’ . , . . . » 2. 5 o 

Un cappèlla . --»• » 80. Oo 

Un paio di mezzi stivali . » 5 o. oc 
5 » di scarpe . » J’5. «o 

Cera d’Europa per libbra » io*. 00 
Polvere d’arcbiboso per lib. » g. io 
■ 1 v «■ 1 •? 
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Specchio 'delle decime £ Antiochia , una delle' 
provinole più ricche della repubblica della 
Colombia t e la cui popolazione somma a 
io6,g5o abitanti. > \ 

^Vv- • - . ? 

* Anni. • . Piastre. Ottavi. '!• 

< . -1800 3 i,o 64 3 • . 

i8ot - ' 28,412 6, 

*- 9 J J ' 24 , 25 © "V'' ; 

v 1 8 o 3 a 8 j€g 3 3 

l8©4 25 ,g 54 7 

• v ■*' <V — — , 

• • •»" i 38 , 3 g 5 \ * - 4 . 

/*• v '' '•;» ‘“V ~ v ' • * ’ - s * *; 

Apparisce dal calcolo che la spesa annuale 
di ciascon abitante non è maggiore di 4 pia- 
atre ^ Y^o’jfiv). 

* ’ 

' ' Restrepo , Saggio su la Ceograjla 
*" ' V' V - - dalla Nuova-Granata. . 

N ‘ j ' _ •’ 5 

. V ’ ' . • 

KOTAr SETTIMA. 

1 - ,r ^ * , » 

• -V V >, v t - >• - r * . 

Ilei 1811 , Pombo presentava nel seguente 


L • ' 
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modo lo specchio delle rendite delle province 

della Nuora-Granata. •: • 

‘i-. ~ . — ' ^ . . •**. 

. .'■* - _• Piastre. 

Santa-Marla e Riohacha . 32 o,qoo x ^ 

„ Cartageoa . . . . . .. 600,000 

Faoanoa (a motivo del com- 
• mercio col Perù) ,,. . 800,000 , 

Guayaqail . . . . . 3 00,000 


/ , Cuenca . 

Maina* . 
'I ■ Qoito . 

, Quixas . 

* Popayan • 
Cbocò . 

V* , . . 

Antiochia 
Neyra 
Mariquita 
• V ‘ v -, Santa-Fè 
Tanja . 
Socorro 

. , Pamplona 


j . • . . , 60,000 

, . r •- _• - 0 0,000 

• . » . »■ 25 0,000 

• - V • -*(•- 4 - 0,000 

. • 4 . , .210,000 

.. »-* . » , 60,000 

- • . . .1 60,000 

• • # • » 1 8,000 - 

. . . , f 20,000 

• . » 180,000 > 

• ». • ■ 80,000 J 

r'~ - 

• • • t • *j2jOOO 

t • • • » ^ » yòjOoo 




3,273,000 

< f - - ' • . r *' 7-T' ‘ ' 

Calcolo che sembra tanto più esatto , per- 
eti -le rendite della provincia di Santa-Fè 
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• nel mele di ottobre, rendite lo specchio delle 

• quali venne pubblicato nella gazzetta ufiziale 
' » del successivo novembre dello stesso anno , 

ascendono a 15,107 piastre, la quale somma 
moltiplicata nel numero di dodici mesi , pro- 
duce 181,284, somma ben poco diversa da 
quella che ne La indicata Pombo. Se poi al- 

. la intera somma delle rendite della Nuova- 
Granata aggiugneremo quella delle rendite di ' 
Caracas (calcolate da un membro del Conso - 
lodo di Caracas, il senor love, 2 ,o 32 , 5 oo 
piastre ) ; troveremo che le rendite della re- 
pubblica possono in tutto ascendere a 3 , 3 o 5 , 5 oo 
piastre, ossia 26,527,500 fr. Intanto le spese 
ascenderebbero a 5,7i5,35G piastre, o sia 
28,776,680 fr. (1), dedncendole da un cal- 

• colo di approssimazione regolato su gli spec- 
chi , pubblicati nel 1823 e 1824, delle spese 
de’ dipartimenti di Sauta-Fè e di Caracas. 
Non sono in tali spese compresi i pagamenti 
de’ frutti sopra quaranta milioni di piastre ; 
debito ohe la repubblica ha con gl’ Inglesi. 

( 1 ) In questo calcolo li 'piastra viene valutata . 
6 franchi. • - „ 
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Il corriere di Cartagena arriva a Bogota ai 
9, 19 e 2g di ciascun mese; ne’ medesimi 
giorni il corriere di Bogota parte per Carta- • ' 
gena. Il corriere di Caracas giunge a Bogota . 
ai 4 e ai iq; parte dalla capitale per andare • 
a Caracas ne’ giorni 7, i 5 e 22. Fra en- 
trambe le città si calcola una distanza di i 5 o . 

leghe. • 

6 


' -V < 

»tA NONA. 


aJI, 


■ - Una messa semplice costa una piastra ; nn 

.battesimo 12 reali ( fr. 7. 80); un matrimo- 
nio 12 p. , e per chi voglia prescindere dalle.' 
. pubblicazioni [200. 

Una dispensa di matrimonio fra s zio e ni- 
pote , 1000 p. 

Ba funerale, ( p. e 1^2 pei poveri, 200 
pet’ ricchi. ' > ---1 
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